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ATTO I. 

1 1 teatro rappresenta un piccolo salotto moderno decorato e mo- 
rti Riiato più con ricchezza che gusto. In fondo, una galleria chiusa a 
metà da portiere rilevate. Da ambo i lati porte Illuminazione di, 
r>a.llo. 


SCENA I. 

Ottavio, Sidonia 

Ott. Ebbene, signora Land urei ? 

Sid. Ebbene, signor Landurel ? 

Ott. Le dieci e mezzo al mio cronometro, e nessuno 
arriva. 

Sid. I saloni riboccano di persone. 

Ott. Che persone ? Negozianti , ingegneri , uomini 
di legge, letterati; una massa di borghesi. 

Sia Eh! noi non apparteniamo forse a questa mas- 
sa? Non siete voi un borghese, quantunque banchie- 
re, o piuttosto perchè... 

Ott. Ecco appunto dove il basto mi ferisce. 

Sid. Perchè caricartene voi stesso ? 

Ott . Che volete? Sarei troppo felice se non mi tor- 
mentassi. Bisogna bene eh’ io mi lagni per evitare 
lo scandalo e disarmare l’invidia... gl’invidiosi hanno 
tanta ragione per volermene; e come io me ne vorrei 
essendo al loro posto. Ho tanta fortuna. Tutti gli onori 
riuniti sulla testa d’un solo uomo ! In prima voi siete 
mia moglie. ( Sidonia risponde al complimento con una 
cerimoniosa riverenza) Sì , voi non m’ avete portata 
che una dote insignificante, è vero, qualche cento- 
mila franchi; ma io sono assai ricco per due. Noi 
siamo giovani entrambi, e ben educati; voi siete bel- 
la, ( Sidonia come sopra) bellissima. Io lo dico dapper- 
tutto; bramo che lo si sappia e che lo si ripeta : que- 
sto mi fa onore. Io d’altronde non sono molto brutto. 

Sid. Non molto. 

Ott. Voi avete dell’ingegno, (Sidonia come sopra) 
molto ingegno. Ed io non sono precisamente una be- 
stia. 
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Sid, Perchè li avete invitati? 

Ott. Per mostrar loro il mio lusso , e provare al 
tempo stesso che io non sono superbo. Ma l'importan- 
te, il necessario per una casa come la nostra, è la no- 
biltà di sangue, la nobiltà storica, i bei nomi! Perchè 
non vengono? Che cosa fanno? 

i Sid. Quel che facciamo anche noi : si dan dell’ im- 
portanza. Si fanno aspettare per farsi valere. 

Ott. Farsi valere ! E che! lor debbo forse qualche 
cosa? Anzi, ve n'ha più d’uno a cui ho prestato del de- 
naro. 

Sid. E che non ve l'ha restituito. 

Ott . S’ intende ; ed io non chiedo interesse , ma vo- 
glio che mi si usino dei riguardi. Non vi parlo del 
conte d’Apremont. Quel vecchio egoista vive ritirato 
nelle sue terre, come un topo nel suo formaggio. Ma 
la contessa è a Parigi, con la sua figlioccia, madami- 
gella Bianca d’Apremont, uno dei più bei partiti di 
Francia. E voi me le avevate promesse per questa sera. 

Sid, Spero che verranno. 

Ott. Troppo tardi, quando la metà degl’ invitati 
sono andati via . Non vale la pena di venirci , se non 
vi sono più persone per vederle. 

Sid. Non ci posso nulla; io non ho prestato loro del 
denaro. 

Ott. Avete fatto meglio ; carina mia , procurando 
alla vostra povera amica di collegio un matrimonio 
insperato, superbo , favoloso. La contessa d’Apre- 
mont non potrebbe dimenticare quel che vi deve ma- 
damigella di Chazelet. 

Sia. Noi deve che a sè stessa. Il suo raro merito la 
metteva a livello con le più ragguardevoli famiglie ; e 
la nobiltà dei Chazelet vale quella degli Apremont. 

Ott. Sia, ma madamigella Paolina era una piccola e 
povera institutrice, ridotta a far le corse in omnibus; 
ed il conte è stato quattro o cinque volte milionario, 
lo so bene io , il suo banchiere. Egli è inoltre gran 
croce della Legion d’onore , antico ministro, antico 
ambasciadore , antico pari di Francia... 
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Sid. Ed anche troppo antico. Ha sessantanni , ed 
ella ne ha venticinque. 

Ott. Il bel merito! Chi è che non ha avuto venti- 
cinque anni ? 

Sid. L’importante si è di averli ancora. Alle corte, 
il conte, ricco e considerevole quanto vi piacerà, ma 
vecchio d’ anima altrettanto che di corpo , vedovo, e 
per soprappiù , padre di famiglia, ha sposato una 
donna compita , assai distinta per ben tenere la sua 
casa , molto intelligente per dirigere sua figlia, gio- 
vane per esilarare la sua vecchiezza, bella per incan- 
tare i suoi nemici, lo non vedo ch’egli abbia fatto un 
così cattivo affare, e che, facendo bene i conti, è desso 
che le deve qualche cosa. 

Ott. Difendete la vostra amica , sta benissimo. Ma 
voi dovreste un po'guardare così bel zelo per la glo- 
ria della nostra economia domestica , e disgraziata- 
mente, voi non mi secondate. 

Sid. Fo del mio meglio... 

Ott. Per contrariarmi. 

Sid. In che ? 

Ott. Riguardo al mio migliore amico , il mio caro 
Lionello, marchese di Trésignan, quel vezzoso giova- 
ne , quel gran signore, 1’ uomo alla moda , 1’ uomo 
della vera società , che io ho avuto tanta pena a pre- 
sentarvi... 

Sid. Ebbene ? 

Ott. Invece di rendergli la casa gradita , fate tutto 
il possibile per allontanarlo. 

Sid. Oh 1’ è grossa! 

Ott. Non c’è che dire, voi lo ricevete freddamente, 
molto freddamente. 

Sid. Ah, voi trovate che... 

Ott. Siete troppo fredda ! Da un anno in quà , io 
non vi ho vista sorridere ancora. Se oggi egli viene 
tardi , è per colpa vostra ; egli non verrebbe affatto 
se non fosse per la viva affezione, che ho saputo ispi- 
rargli. Fortunatamente egli non può star più senza 
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di me , perchè tengo molto alle nostre relazioni . . . 
prima per lui... e poi anche per suo cugino. Egli non 
ò che marchese , e suo cugino è duca, duca però di 
buona lega. Il duca Hiccardo di Villepreneuse ! Ecco 
un nome! Il fiore sopraffino del vecchio stipile della 
vecchia nobiltà di vecchia data. E che spirito ! che 
maniere! che genere ! che stampo ! 

Sid. E che moralità ! 

Ott. Perchè non divide egli le meschine idee dei 
vostri piccoli borghesi. Signora , non si rinchiudono 
le aquile nelle gabbie dei canerini. 

Sid. Uno scettico, un libertino, un uomo che du- 
bita di tutto e non dubita di niente. 

Ott. Voi siete religiosa, mia cara, e fate bene. La re- 
ligione è buona per le donne. Ma per noi altri uo- 
mini... 

Sid. Non sarà perciò meno condannato. 

Ott. Ne dubito. Vi si guarda due volte prima di bi- 
sticciarsi con un Villepreneuse. 

Sid. Fate attenzione, signor Landurel, voi prendete 
in prestito dai Clermont-Tonnerre* 

Ott. Io presto assai sovente , per prendere in pre- 
stito anch’io alla mia volta. 

SCENA II. 

I detti , un servo 

Ser. Il signore m’aveva ordinato di avvertirla al l’ar- 
rivo del signor duca. 

Ott. Qual duca ? 

Ser. Il signore ne ha parecchi. 

Ott . Quanti ne voglio. Chi è dunque ? 

Ser. Il signor di Villepreneuse. 

Ott. ( a Sidonia) E noi non eravamo lì per riceverlo! 

Sid. Vi diceva bene... 

Ott. È proprio tempo di dire : vi diceva bene ! (al 
Servo) Il signor duca aveva appeso al collo la sua 
croce di commendatore , e sull'abito la sua stella di 
diamanti ? 
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Ser. No, signore. Egli portava semplicemente la 
itenella con le decorazioni di piccolo modello. 

Ott. Oli che disastro! Spero almeno che avete avu- 
) la cura di annunziare il signor duca di Villepre- 
euse ad alta ed intelligibile voce, per modo che tut- 
hanno inteso il suo nome. 

Ser. Il signor duca non ha voluto essere annull- 
ato. 

Ott. Bisognava far sembiante di non capire e an- 
unziarlo egualmente. Siete una bestia! 

Ser. Perdono , signore. Io ho servito nelle grandi 
ase , conosco il mio dovere, e non credo aver fatto 
estialità. 

Ott. Poco m’importa, lo ho bene il diritto di dirvi 
he siete una bestia, poiché vi pago. Vattene , imbe- 
ille. {gl' indica l’uscio ) Quanto a me, mia cara, vado 
raggiungere il mio duca ; vado a farlo passeggiare 
ei saloni , e mostrarlo a tutti. 

Ser. ( dal fondo, con voce sonora) Il signor dottore 
rabouillot e la signora Trabouillot; il signore e la si- 
nora Potard; la signorina Potard. 

Ott. ( afferrandolo pel collo dell' abito) Animale, vuoi 
nirla? 

Ser. (liberandosi) Ella m’aveva ordinato d’annun- 
iare; annunzio. 

Ott. Ed io vi scaccio. 

Ser. Signore, non si scacciano che le bestie e non 
1 tutte le stagioni, veli! Quantunque domestico, sono 
lettore come voi , e se mai il signore si presentasse 
Ile assemblee popolari, vedrebbe che io non manco 
’ influenza. 

Ott. Ebbene, poiché è d’uopo mettere delle forma- 
ta, vi dò il vostro congedo. Volete accettarlo? 

Ser. A patto che ella visterà bene il mio libretto 
1 termini convenienti. Altrimenti, mi vedrei forzato, 
on mio sommo rincrescimento , di chiamarla in- 
lanzi al consiglio degli uomini competenti. ( salata 
ispeitosamente , si raddrizza e via come un’asta) 
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Ott. E dire che non si può più bastonare questa 
sorta di gente! 

Sid. Eh ! no. Essa vi restituirebbe altrettanto. 

j Dom. (annunziando da lontano) Il signor mar- 
cii ese di Trésignan. 

Ott. Ecco un nome che suona bene all'orecchio. 
Manco male! Per altro, ciò vi consola. 

SCENA III. 

Ottavio, Sidonia, Lionello 

Lio. 'salutando profondamente) Vogliate, signora, 
aggradire i mici rispetti. {Sidonia risponde con una 
riverenza cerimon iosa) 

Ott. ( dando la mano a Lionello) Caro marchese. 
[piano a Sidonia) Voi lasciate fare ogni cosa a me. 
[a Lionello ) Caro marchese, è cosa amabile per voi 
d’onorare (vosi di vostra presenza questa piccola riu- 
nione d'amici nell’ umile nostra casa. 

Lio . Dite piuttosto festa in un palazzo, caro signor 
Land urei. 

Ott. Troppo buono in verità, caro marchese; ( scuote 
la mano di Lionello con un eccessiva sollecitudine) 
mille volte troppo buono. Caro marchese , vorrete 
scusarmi : vado a fare i miei doveri con vostro cu- 
gino , il duca di Villepreneuse; intanto vi lascio cor- 
teggiare mia moglie. Eh ! eh ! ( piano a Sidonia )’ Ve 
ne prego , siate meno fredda. ( via pel fondo a de- 
stra ) 

SCENA IV. 

Sidonia , Lionello 

Sid. Così tardi, Lionello? 

Lio. Sempre tardi, cara amica. 

Sid. Chi ti ha trattenuto tanto tempo? 

Lio. Un affare imprevisto. 
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Sid. Ancora un duello? 

Lio. No, in fede mia. Non ho che a felicitarmi delle 
mie buone relazioni con tutte le potenze straniere. 

Sid. Qual' altro aliare potete dunque avere? Giuo- 
chereste per caso alla Borsa, anche voi ? 

Lio. Oibò. 

Sid. Allora è affare di cuore. Voi venite dalle quin* 
te àeWOpéral Rispettate almeno madamigella Bren- 
da f per riguardo di mio marito. 

Lio. Poiché bisogna assolutamente dirvelo , vengo 
dal Jockey. 

Sid. Clie cosa avevate a fare di sì importante al 
vostro club ? Una scommessa pei steepl-chasscs della ' 
Marche , o una partita di haccarat ? Se voi tenete a * 
perdere il vostro denaro, si giuoca qui, e anche gran - 
giuoco. Io , almeno, avrei avuto in questo frattempo - 
il piacere di vedervi, sebbene alla sfuggita. 

Lio. Mi sono divertito semplicemente a fumare , 
aspettando i signori Riccardo e Pietro, a’ quali aveva f 
dato appuntamento per venir qui tutti uniti. 

Sid, A fine d’ evitare , arrivando, un téle-à-téte 
con me. 

Lio, Mia cara Sidonia! E che ! forse il barometro 1 
segna tempesta questa sera? 

Sid. Bisognerebbe allora prendetela con voi stes- 
so , poiché ora fate la pioggia ed ora il buon tempo. 

( Lionello s' inchina in segno di ringraziamento) Voi > 
mi urtate i nervi coi vostri perpetui ritardi ed i 1 
vostri cattivi pretesti. Se quest’appuntamento era, 1 
non dico serio, ma soltanto vero, non sareste arrivato 
solo, dopo il vostro nobile cugino il duca di Ville- 
preneuse , prima del vostro illustre amico il signor 1 
Pietro Froment. 

Lio. È colpa dei vostri fascini se Riccardo mostra 1 
più sollecitudine verso di voi, che esattezza a mio ri- • 
guardo ; non è colpa del mio ozio, se Pietro , che la- 
vora sempre e non balla mai , stia fino a tardi presso 
il suo cavalletto invece di affrettarsi al valser. 
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Sid. Difatti , che cosa è il ballo agli occhi di quel 
grand’uomo? Egli non si degna per tanto poco scen- 
dere dal suo Olimpo. 

Lio. Volete dire dal suo granaio. 

Sid. Olimpo o granaio, che importa? purché egli 
regni lassù nel suo orgoglio solitario. 

Lio. L’orgoglio ha del bello; è il vizio delle grandi 
anime. 

Sid. Amo meglio le piccole virtù delle buone per- 
sone. 

Lio. E siccome egli non ha niente di piccolo, voi 
non amate il mio amico Pietro ? 

Sid. Lo detesto. Non è solamente un dritto, è an- 
che un dovere odiare i propri nemici. 11 rancore è la 
riconoscenza del male. 

Lio. Che cosa vi ha egli mai fatto? 

Sid. Cerca distaccarvi da me, dicendo ch’è nell’in- 
teresse della morale ! Di che s’immischia questo im- 
bratta-tele? Non gli basta copiar Michelangelo, vuole 
ancora scimiottar Catone. 

Lio. Guardatevi, mia cara. Voi , parlando male del 
mio amico , mi ferite ; parlar male del mio miglior 
amico, oh ! Sebbene giovani ancora, noi siamo di già 
vecchi camerati, provati e sicuri l’uno per l’altro. La 
nostra intimità ha cominciato con le nostre simpatie 
dal primo incontro al collegio. E l’uomo ha mante- 
nuto ciò che il fanciullo prometteva ; egli è sì buono 
da non conoscergli un pensier dubbioso , sì devoto 
da resistere la sua affezione a tutti i miei difetti. 

Sid. E della mia, ne fate voi dunque men caso ? 

Lio. {baciandole la mano) Vi provo la mia ricono- 
scenza ed il mio amore, 

Sid, Ah I se voi non m’ amaste sarebbe ingiusto , 
perchè ho fatto il più gran sagrifizio che possa fare 
una donna, quello dei suoi doveri. 

Lio. Non vorrei rendervi per nulla infelice al mon- 
do; e se voi soffrite troppo pei vostri rimorsi... 

Sid. Adesso vi sono avvezza. Quel che non posso 
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sopportare, è il pensiero di una rottura. Abbando- 
nata da te, mio Lionello, io ne morirei. 

Lio. E che! siamo da capo ? 

Dom. ( annunziando ) II signor Froment. (via) 

SCENA V. 

Pietro e detti 

Pie. ( salutando marcatamente Sidonia ) Signora, 
ho l’onore di presentarvi i miei omaggi. 

Sid. (salutando Pietro, e scambiandosi reciproca- 
mente fra loro le stesse cerimonie) Signore, ho l’ono- 
re di aggradirli come voi me li presentate. 

Pie. Col medesimo piacere? 

Sid. E la medesima sincerità. 

Pie. Manco male, signora. Amo le situazioni fran- 
che, e vi ringrazio di rendermi la partita tanto bella. 

Sid. È il meno che io debba al mio intimo amico. 

Pie. Ah, signora, più nemico che intimo. 

Sid. Non questa sera , poiché avete voluto recarvi 
al mio invito. 

Pie. Vi siete voi degnata indirizzarmelo. 

Sid. Non ho fatto altro che conformarmi all’uso. 

Pie. Ed io, alle convenienze. 

Sid, Eravate libero di rifiutare. 

Pie. Io ho l’abitudine di non declinare nè cortesie, 
nè provocazione. 

Sid. Dunque venite in casamia per farmi la guerra? 

Pie. Siete stata voi che m’avete chiamato sul ter- 
reno. 

Sid. A voi dunque, signori inglesi ! Tirate i primi. 

Pie. Ma badi alla risposta di Fontenov ! 

Sid. E guai al vinto. 

Pie. Alla Dio mercè! L’importante si è di fare il 
proprio dovere. 

Sid. Siate tranquillo: io farò il mio. 

Pie. Allora quel dì faremo la pace. 
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Sid. (inchinandosi) Avete molto ingegno, signore. 
(volgendosi a Lionello ) E voi, non molto cuore, (via 
dal fondo) 

SCENA VI. . 

1 detti , meno Sìdonla 

Lio. Oh , io era sicuro che i più duri colpi cadreb- 
bero su di me, che non ne posso più. 

Pie. Bah ! Dati da certe mani , gli schiaffi sono ca- 
rezze. 

Lio. Mani ? Artigli devi dire! Sotto pretesto d’ es- 
sere gatte, le donne sono tigri. Per un sì , per un 
no, per nessun proposito, per piacere , esse vi salta- 
no bruscamente agli occhi e sfigurano un galantuo- 
mo, onde studiarne la laidezza del mal viso non che 
l’estensione del loro potere. E se ribellati da un’ ag- 
gressione incomprensibile , rendete colpo per colpo , 
il che a Dio non piaccia! Se vi ponete semplicemente 
in guardia per un nuovo sfregio , crac , eccole rove- 
scioni su di una poltrona , piangendo e miagolando, 
nell'attitudine disperata di una vittima* voi mi attac- 
cate, mi uccidete, resistete a me, debole donna ! Voi 
siete un vile! 

Pie. Ma in contraccambio , quali civetterie amma- 
lianti? I baci guariscono presto una sgrafiiatura ; e 
non si resta meno il più felice degli uomini. 

Lio. La mia felicità! Io la darei per quella dei ga- 
leotti a Caienna. Essi escono dal bagno la mattina e non 
vi rientrano che la sera. Io ho la mia libertà sospesa 
dì e notte al filo del mio campanello. M’era addor- 
mentato con un dolce progetto di ozio, in mezzo alla 
bella natura , in piena conversazione con un gioioso 
amico , con te, suppongo. Il mio cameriere mi risve- 
glia, conducendo un fattorino che porta una lettera. É 
un appuntamento per l’indomani, ad ora fissa. Addio 
partita di campagna. Intanto io aspetto. Chi mai vedo 
arrivare? Un nuovo fattorino con una nuova lettera. 
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L’ appuntamento è sconchiuso ; la mia gio nata per- 
duta. Un’ altra volta fo sentinella sotto la pioggia, 
sorvegliato dai sergenti della città; o pu e bisogna 
ch’io vada ai Buffi ad ascoltare le opere che piacciono 
al signor Landurel, invece di restare al r io piano- 
forte con Mozart. Bisogna negli abboccato nti inter- 
minabili entusiasmarmi a freddo, far lo spi ’itoso, an- 
che nel momento in cui mi sento bestia; rie ere allor- 
ché ho voglia di piangere. Avere un’ amanls, per chi 
capisce il francese, significa essere schiavo. Va, vuoi 
tu dipingermi in negro? Avrei almeno runi forme del 
mio grado. 

Pie. Un giorno, allo studio, un mio compagno por- 
tò un gallo , lo mise a terra con la testa curva , e 
gli disegnò sul becco , con certa pastella , una linea 
bianca che continuava sul pavimento sino alla pare- 
te. Il disgraziato gallo , credendosi fissato al suolo 
da un laccio indistruttibile , non si mosse per un 
quarto d’ora. Preso da compassione, cercai di ren- 
dergli la libertà, scancellando col piede il suo laccio 
immaginario. Egli mi diè una beccata e si rimise a 
posto. Tu vi ti trovi bene, restaci. 

Lio. Io! Un bel colpo di pantofola , per bacco ! e 
ti darei delle benedizioni. 

Pie. ( strisciando sul pavimento col suo stivale) È 
fatto. Tu sei libero. 

Lio. ( incrocicchiando le braccia sul petto ) E la 
donna? Diceva il giudice spagnuolo. 

Pie. L’ami tu? 

. Lio. Niente affatto. 

Pie. Ma essa t'ama? 

Lio. Non tanto. 

Pie. Vi siete voi amati veramente un giorno , 
un’ora? 

Lio. Mai. 

Pie. Qual’ era dunque lo scopo, e qual’ò il pretesto 
di questa singolare associazione ? 

Lio. È una borgbesuccia!.. voleva un marchese. 
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Pie. Ma tu, vero marchese di razza e di stampo, che 
cosa volevi da quella borghesuccia ? 

Lio. Diavolo! La sua bellezza , la sua gioventù e la 
sua eleganza. 

Pie. Sì, quel che potevi comprare dalla prima cor- 
tigiana venuta. 

Lio. E d'altronde suo marito m’irritava con la sua 
oltracotanza; perchè egli paga spioni e streghe, si cre- 
de invulnerabile come Achille, ma per un altro verso. 

Pie. Bisogna lasciare agli sciocchi la briga di pu- 
nire i facchini. 

Lio. lo non pensava al male: è dessa che m’ha 
introdotto, quasi per forza, nel suo gineceo. 

Pie. Eil eccovi chiuso come in una prigione a due. 
Ah! comprendo l'attrattiva delle grandi vertigini e 
Pebbrezza delle grandi passioni. Si sale in un bale- 
no, si cade in un fulmine. Ammetto la caduta quan- 
do è sublime ! Icaro e Dedalo si erano per lo meno 
avvicinati al sole. Ma strisciare nei bassi fondi d’ un 
intrigo volgare , giuocare a sue spese in un cantuc- 
cio , in una cantina, senza rampa e senza spettatori, 
la trista commedia del falso amore , in verità , ciò mi 
rivolta, e non capisco nulla al piacere di un inganno, 
in cui non s’inganna che se stesso. 

Lio. E ciò cli’ò peggio, sapendolo. 

Pie. Poiché senti il peso della tua caténa , in- 
frangila. 

Lio. Ma l'altra, la mia compagna di catena, credi 
tu ch’essa voglia lasciarmi? Al primo movimento, alla 
prima parola, al minimo tentativo di libertà, ci sono 
gridi, sincopi, lagrime da non più finirla. 

Pie. Ella piange dunque? 

Lio. A volontà. Se io insisto : Non v’ incomodate, 
ella dice cou rassegnazione ; io ne morirò. 

Pie. 11 credi? 

Leo . Oibò ! nemmeno una sillaba. 

Pie. Allora ? 

Lio. É quel che non so. Un eccesso di follia , un 
Bazar Dramm. 2 
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furore d’amor proprio, il piacere di lasciami per ere- 
dità un rimorso! Le donne si riservano il dritto di 
piantar là i loro amanti; ma per vendicarsi li quello 
che le abbandona, esse sono capaci di tutta, anche 
di ucciderli» 

Pie. Sei matto! il vero suicidio è la tua v ta. Tu ti 
lasci lentamente rodere dalla malattia de secolo: 
non credere a niente per uon pensare a niente; il 
sonno nella neve, il nulla nelle tenebre! Quale trac- 
cia lascerai del tuo passaggio ? Qual frutto la giovi- 
nezza ti prepara alla tua maturità ? Tu getti il tuo 
ingegno ai venti , il tuo cuore ai capricci ; sciupi la 
tua attività , galvanizzi anche quel bel nome che non 
hai fatto. 

• Lio. 11 mio nome! 

Pie, Non vai la péna essere un gentiluomo di Fran- 
cia per lottare coi piccoli jockeys d’Inghilterra! L’ul- 
timo dei Trésignan, celebre nell’ arte di saltare una 
siepe! Salta, marchese, mena alla vittoria sulle peste 
della Marche i discendenti assottigliati di quei forti 
qavalli di guerra che portavano aGerusalemme i tuoi 
antenati coperti di ferro, di sangue e di gloria, 

Lio. Che vuoi? La Sfinge è là, che mi propone degli 
enigmi insolubili. . • 

Pie. Uccidila dunque questa Sfinge con una virile 
risoluzione. Se il tuo spirito si tace, interroga il tuo 
cuore: esso ti risponderà patria, famiglia , dovere, de- 
vozione. Ama per essere amato : fa qualche cosa per 
divenir qualcuno; e sii uomo, cittadino, padre di far 
miglia. 

SCENA VII. 

I detti , Rlocsrdo , Ottavio 

Lio. A me, cugino Riccardo. Villepreneuse alla ri- 
vincita. 

Rie. Tieni forte, cugino Lionello. Villepreneuse e 
Trésignan ! Sempre pronti 1’ uno per l’altro , come 
nostri avi. 
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Lio. ( mostrando Pietro ) Difendimi contro questo 
diavolo di uomo : egli vuole per forza maritarmi. 

Pie. Veramente ? 

Lio. E senza giudizio. 

Rie. (a Pietro Eli, signore, che vi ha fatto dunque 
il mio povero cugino ? 

Pie. Se siete per sistema nemico del matrimo- 
nio ? 

Pie. Non per gli altri. Che diverrebbero i poveri ce- 
libi senza il vano nutrimento? E i tìgli dove trovereb- 
bero dei padri, se non vi fossero mariti? 

Ott. La è graziosa ! 

Pie. ( a Ottavio ) Si vede bene , signore , che non 
avete tìgli. 

Ott. Che ne sapete voi ? Sono io e non ne so nulla. 

Rie. Conosci te stesso , dice l’antica sapienza ; ma 
non riconoscerti negli altri; risponde la filosofia mo- 
derna. 

Ott. Uno non si troverebbe sempre bello nel suo ri- 
tratto. 

Pie. Sopratutto se fosse somigliante. 

Rie. ( a Lionello ) Sotto qual pretesto dunque il si- 
gnore vorrebbe maritarvi? 

Ott. ( a Riccardo ) Poiché non ha bisogno di una 
dote ! 

Rie. ( a Ottavio ) E possiede un’ amante graziosa. 

Ott. {a Riccardo ) Ne dubito. ■ 

Rie. ( come sopra) Potete anche esserne sicuro. 

Lio. ( vivamente) Il mio amico Pietro , moralista , 
sebbene bel giovane , mi parla di virtù , di doveri di 
cittadino, di gioie di famiglia, eccetera. 

Ott. Ma... 

Rie. É un'istoria antica,.. 

Pie, Voi potreste dire eterna. 

Rie. L’eternità sirisolve nel tempo , che cangiai 
costumi. I doveri di cittadino erano di moda in Gre- 
cia, a Roma, prima del diluvio universale , all’ epoca 
dei Foeioni e dei Cincinnati. Ma adesso , nella no- 
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stra società tanto bene ordinata , sotto il regime del 
tre per cento, P eroismo non è più alla moda. Pagate 
regolarmente le vostre imposte , sotto pena di seque- 
stro ; deponete nell’ urna elettorale , con convinci- 
mento , la scheda che il caso vi pone fra le mani ; e 
vi si rilascerà senza contrasto un certificato di perfetto 
civismo. In quanto poi alle gioie di famiglia, leggete 
la Gazzetta dei Tribunali. Dimande di separazione di 
corpi e sopratutto di beni; querele in adulterio, senza 
contare le persone che non si querelano: e come mai 
contarle? La enumerazione del Levitico non vi baste- 
rebbe ; mogli colpevoli, o che meditano in silenzio lo 
scandalo che, domani , infrangerà la sua conchiglia ; 
mariti , che fanno fuori del loro domicilio coniugale 
dei bambini che lasciano poi morir di fame, o che ri- 
conoscono per legge i piccoli bastardi che si procrea- 
no in casa durante la loro assenza ; testamenti oppu- 
gnati , testamenti supposti o falsificati ; artifizi per 
carpire qualche eredità temperati con l’avvelenamen- 
to ; il parricidio stesso pronto a soccorrere i parenti 
in ritardo. Perchè tardare , infatti ? Per vedere , a 
traverso le lagrime , quel che i vostri fanno contro 
di voi; per assistere vivente al supplizio della vostra 
fortuna o del vostro onore, disseccati sotto i vostri oc- 
chi ; la figlia trascinando nel fango le economie e le 
virtù domestiche; il figlio andando a sedersi sul ban- 
co della polizia correzionale, mentrechè altrove il pa- 
dre si sgobba e soccombe alle persecuzioni della glo- 
ria. Ecco, signore, il vostro bilancio ; ecco le vostre 
gioie di famiglia cominciando dalla felicità coniugale. 

Pie. Protesto !.. 

Ott. ( suona il campanello e viene avanti un dome- 
stico a cui dice: ) Dei sorbetti. ( domestico via) 

Pie. ( tranquillamente ) Protesto come pittore. Il 
quadro. mi pare un po’oscuro. Per rappresentare così 
la famiglia in nero, ha bisognato cacciar via il sole, e 
voi avete ancora dimenticato quel raggio di speranza 
e di gioia che illumina la vita d’iin gentiluomo: l’one- 
sto figlio d’una onesta donna. 
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Rie. E che! vi sono forse delle donne oneste? 

Pie E vostra madre ? 

Rie Signore, ad una simil domanda, io non cono- 
sco che una risposta: e voi la indovinate. 

Pie. Se il signor duca vuol veramente fare ad un 
povero artista l’ onore di incrociare la spada con lui, 
io sono a sua disposizione. 

Rie. L’ingegno vale la nobiltà , signore , perchè è 
desso che dà la gloria; ed io non credo derogarmi ta- 
gliandomi la gola con voi. 

Ott. Ah , signori , signori ! Non era che uno scher- 
zo , signor duca ; bisogna veramente ridere un poco. 

Rie. Vi sono dei soggetti sui quali io non ischerzo, 
nè permetto che si scherzi. 

Lio. Aneli’ io, signori , parlo seriamente , una volta 
per caso, perchè è necessario. Riccardo è il mio più 
prossimo parente , Pietro è il mio migliore amico : 
ambidue uomini <T onore e fatti per comprendere il 
valore d’un giuramento. Ebbene, io giuro ad entram- 
bi che colui tra voi che attenterà il primo alla vita 
dell’ altro mi diverrà da quel momento straniero, per 
non dire nemico. Adesso, battetevi, signori, se vi par 
bene; o datevi la mano , sotto pena di mai più toccar 
la mia. 

Ott. Faccio eco ! Io sono per temperamento e per 
condizione amico della pace. La pace fa montare i 
fondi. 

Rie. Tua madre era sorella della mia , Lionello. Di- 
manda al tuo amico s'egli vuol fare al nostro sangue 
ammenda onorevole. 

Pie . (a Riccardo) Signore, io conosco di reputazione 
la duchessa di Villepreneuse ; e se qualcheduno osas- 
se porre in dubbio , dinanzi a me , la purezza della 
sua vita , voi non avreste a rimpiangere la vostra 
assenza. Io ho voluto solamente provarvi che vi era 
in questo mondo qualcuno di rispettabile e qualche 
cosa di serio. 

Rie. [stendendo la mano a Pietro) Quà la mano, sl- 
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gnore , e vogliate noverarmi fin da questo momento 
tra i vostri amici. ( Pietro dà la mano a Riccardo ) Se 
vi sembra eh’ io giudichi troppo severamente le don- 
ne, non credete , almeno, che ciò sia a titolo gratuito. 

Lio. E xperto erede Ricardo. 

Ott. Ah! il latino! ( un domestico fa circolare un 
vassojo , dal quale ciascun personaggio prende un 
sorbetto. Ad un gesto di Ottario , il domestico pone 
il vassojo su di un mobile c si ritira) 

Pie. Numerose che siano ie buone fortune del più 
brillante cavalier di Francia, egli non conosce tutte 
le donne. 

Rie.. Salvo riserva contro questo complirryento un 
po’ ironico, credo averne conosciuta la più graziosa. 

Lio. Naturalmente. 

Rie. Se tu stesso la conoscessi , mi daresti certa- 
mente ragione. 

Lio. Vediamo almeno le carte del processo. 

Rie. Alcuni anni fa... 

Lio, La data precisa? 

Rie. Era l’anno delle vecchie lune. In una grande 
città. 

Lio. Situata? 

Rie. Nel paese dei ricordi. Io incontrai una giovi- 
netta. 

Lio. Bruna o bionda ? 

Ott. Rossa, forse. Il rosso è alla moda. 

Rie. Pigliate un raggio di sole, decomponetelo in 
un prisma incantato, scegliete il più bel colore: ecco 
il suo segnale. 

Ott. Caso mai la incontri, la riconoscerò. 

Rie. Permettetemi di dubitarne. 

Ott. Voi dubitate di tutti. 

Pie. Anzi, il signor duca afferma e dimostra, con le 
sue reticenze, l’opinione che ha dell'onore. 

Rie. ( a Pietro ) Grazie , signore. Questa giovinetta 
era perfetta , tranne un punto , disgraziatamente ca- 
pitale. 
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Lio. Tu dunque non no sei stato innamorato? 

Rie. Follemente. 

Lio. E le riconoscevi un difetto? 

Rie. Bisognava necessarissimamente cedere ali’evi- 
derrza. 

Lio. Sciocca ! 

Ott. 0 gobba ! 

Rie. Anche sciocca la si sarebbe amata , tanto era 
bella. Anche laida, la si amerebbe, tanto è spiritosa. 

Lio. Non raccapezzo. 

Rie. Era povera. 

Ott. Come diavolo non ho indovinato? 

Lio. Alto là, Riccardo, lo non permetto a mio cu- 
gino di calunniare la nostra famiglia nella persona 
del suo capo. Di tutte le cose che noi disprezziamo , 
quel che disprezziamo di più, è il denaro. 

Ott. Perchè ne avete. 

Rie. Perdono, cugino. Vi è qualche cosa che noi 
disprezziamo più del denaro, è la stima che se ne fa. 
Ott. Voi mi meravigliate. 

Rie. Ah , se avessi potuto prevedere un tale in- 
contro ; una così strana riunione , un così violento 
contrasto di magnificenze personali e di miserie so- 
ciali... quella regina di natura condannata a servire. 

Ott. Era serva ? 

Rie. Institutrice , nella casa di non so qual uomo 
nuovo, con milledugento o millecinquecento franchi 
di stipendio, 

Ott. Se ne trovano tante per questo prezzo , com- 
preso vitto e bucato , se volete. 

Rie. Avvertito a tempo , avrei preso le precau- 
zioni necessarie contro f’ ineguaglianza delle nostre 
condizioni : un pseudonimo , un trasformamento di 
circostanza, e forse la giovinetta avrebbe aggradito di 
buon cuore e di buona fede i voti sinceri del falso 
studente. 

Lio . L’avresti sposata ? 

Rie. Con entusiasmo, certo d’essere amato per 


Digitized by Google 



— Si- 
ine stesso , e non vagheggiato per ciò che non era 
me. Ma era troppo tardi per cantare sotto le finestre 
della mia bella la romanza d’Almaviva. Fin dal primo 
momento , essa conosceva il mio nome, la mia fortu- 
na , la mia condizione. Ed allorché le parve risentire 
il conlrocolpo della passione che mi trascinava , un 
dubbio terribile aveva di già traversato la mia mente 
e paralizzato il mio slancio. Era poi Riccardo che 
amava? o voleva sposare il duca di Villepreneuse ? 
Non potendo avere la pruova della sua sincerità , 
volli, almeno, esser sicuro della sua virtù. Era d’uopo 
sapere in che modo avrebbe ella portato il nome che 
le avrei dato. Sì o no : mia amante o mia moglie 1 Se 
mi resisteva, perdonatemi questa fatuità, signori, ella 
poteva ben resistere ad altri. Se al contrario cedeva, 
perchè non il seguito al prossimo numero ? 

Lio. Cedette ? 

Ott. Per bacco 1 

Pie. Senza condizioni ? 

Pie. In certi casi, signore , la suprema abilità è la 
confidenza. Ai generosi non si domanda nulla , per 
ottener dippiù. 

Ott. Come volete, mio caro borghese. E pagate il 
doppio. 

Pie. Che ha ella ottenuto per prezzo della sua con- 
fidenza? ' 

Pie. Ciò che meritava la sua abilità. 

Pie . L’abbandono? 

Rie. Mitigato dal saper vivere. Inviato , dietro mia 
domanda, ad un sito lontano... 

Lio. Ella dunque cominciava ad annoiarti? 

Rie. Anzi, io temeva di amarla troppo e di commet- 
tere una sciocchezza, 

Lio. È forte ! 

Ott. lo non avrei neppure avuto paura. 

Pie. Le scrissi , la vigilia della mia partenza , una 
lettera convenevole, mettendo a sua disposizione 
un’annata delle mie rendite. 


Digitized by Google 



— So — 

OH. Trecen toni ila franchi? Diavolo! 

Lio. Riccardo non ha fatto che il suo dovere di 
gentiluomo. 

OH. Ma quindicimila franchi di rendita! È una for- 
tuna per una ex-institutrice. Ella ha dovuto essere 
contentissima. 

Pie. Infatti, trecen tornila franchi per l’onore, è ben 
pagato. 

OH. Al di sopra del corso. 

Pie. Eh! se ciò potesse quotarsi alla Borsa? 

Ott. Le offerte sarebbero più numerose delle do- 
mande, e voi avreste il ribasso. 

Pie. Chi lo sa? Vi sono tante persone che ne han- 
no bisogno ; e quelli che hanno il mezzo potrebbero 
comprarne. 

Lio. Io preferisco la storia alle teorie. Che cosa 
fece la damigella? 

Ott. Si domanda? Accettò. 

Pie. Rifiutò. 

Rie. Non degnossi neanche di rispondere , e partì 
prima di me. 

Lio. Era almeno orgogliosa. 

Rie. Certo! 

Pie. E disinteressata. 

Rie. Forse. Tutto o niente. 

Pie. Che è stato di lei ? 

Rie. (pensoso) Non ne so nulla. 

Lio. Ingannala dall’ uno , ne avrà ingannato un al- 
tro , cilene ingannerà altre ancora. Così va il mondo. 

OH. Avrà fatto il suo cammino. Un bel mattino, noi 
la ritroveremo al ballo dell’Ocra, ed il signor duca ci 
farà cenare con lei. Conosco le donne, io. ' 

Pie. Le giovani. 

Rie. ( scuotendosi da una specie di letargo ) Piano, 
signori. Non toccate la regina. Non parlate legger- 
mente di quella donna. Essa è una di quelle che cado- 
no , ma non si abbassano. Scommetterei che a que- 
st’ora è morta monaca o maritata. 
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Ott. Ecco un marito -predestinato anticipata- 

mente? 

Rie. Eh! che importa, caro signore, di esserlo prima 
o dopo, purché lo si sia. 

Ott. Non è necessario. 

Rie. Ma è inevitabile. 

Ott. Voi credete che... 

Rie. (salutando) Tranne fortunate eccezioni. 

Ott. Oh , per conto mio , sono ben tranquillo : ho 
avuto cura di sposare una donna senza cuore. 

Rie. Ma, se veramente diceste, la signora Landarei 
non potrebbe amarvi. 

Ott.' Che m’importa ? purché ella non ne ami «al- 
tri. L’ importante per un marito non è d’essere ama- 
to; è di non essere ridicolo. Ed io piglio perciò le mie 
misure. Oltre la mia sorveglianza personale , ho una 
sonnambula di grido che consulto ogni tanto e che 
m’informa di tutto. Non ho chea mostrarle una cioc- 
ca di capelli , e so a che attenermi. 

Pie. Voi non credete a Dio, e credete alle sonnam- 
bule! 

Ott. Non credo a Dio? mentre vedo lavorare sotto i 
miei occhi madama Panfulli. 

Rie. Io che non ho la fortuna e le tinozze della si- 
gnora Landurel, ho prudentemente scongiurato il pe- 
ricolo col non affrontarlo. 

Pie. Avete gettato in mare la vostra fortuna, per 
preservarla dalla tempesta. 

Lio. Come Gribouille. 

Pie. Come Policrate che sagrifìcò il suo più prezio- 
so gioiello per disarmare la Fortuna. Ma , se un pe- 
scatore non l’ avesse riportato al tiranno filosofo , chi 
può dire ch’egli non avrebbe rimpianto il suo atto di 
saggezza ? 

Rie. Nessuno. Non si legge nelle anime. Ma, fortu- 
nato o no pel mio sagrifìzio, almeno ho avuto la con- 
solazione di non essere stato corbellato. 

Pie. Ne siete voi sicuro ? Amare una giovinetta , 
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bella, intelligente, orgogliosa, che vi ama forse since- 
ramente , è rifiutarsi a sé stesso la propria felicità 1 
Tentare una virtù per trovarvi un vizio 1 Cercare un 
verme roditore nella rosa che si sfronda, invece di go- 
derne il profumo! Qual’è più a compiangere l'amore, la 
virtù, il fiore sfrondato, o Tuomo che resta solo in mez- 
zo alle ruine che ha fatte ? In quanto a me, il confes- 
so, signori, e me ne vanto, sventura per sventura, io 
amerei meglio essere ingannato «la mia moglie che di 
avere abbandonato la mia amante. Il vero ingannato 
è l’ingannatore. Ti si tradisce: che monta ? se tu non 
hai tradito alcuno. Ti resta, per consolazione, la sti- 
ma delle persone oneste , e quel dritto , che niente 
uguaglia , di guardarti tu stesso nella tua coscienza 
come guardi gli altri in sulla strada, senza paura. 

Rie. Bravo, signore. Se voi non foste un gran pit- 
tore, sareste divenuto mi grati predicatore; e la vo- 
stra eloquenza avrebbe commosso i peccatori più in- 
duriti 

Lio. Tranne te. 

Rie . Le persone presenti sono eccettuate, spero.Si- 
gnor Landurel. volete accompagnarmi al giuoco? 

Ol t. Amate il giuoco, signor duca? 

Rie. Niente affatto. Ma il giuocare dispensa dal chiac- 
chierare. A rivederci, signori. ( s appoggia al braccio 
di Ottavio ed escono entrambi dalla porta laterale a 
destra) 

SCENA Vili. 

Pietro, Lionello 

Pie. [ prendendo con una matto il braccio di Lio- 
nello c mostrando con l'altra Riccardo che s' allonta- 
na) Vedi quell’uomo? 

Lio. Mio cugino? 

Pie. Sì. Quel magnifico duca di Villepreneuse tanto 
carezzato dalla natura e dalla fortuna , quel magnifi- 
co e compito gran signore , il re dell’ alta eleganza e 
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dei fini sarcasmi , che si burla degli altri e di sè stes- 
so, con quella magnifica disinvoltura, chela folla in- 
vidia ammirandolo, e che tu vorresti prendere per mo- 
dello? 

Lio. Ebbene? 

Pie. In fondo non è che un povero diavolo. 

Lio . Riccardo: Un povero diavolo? 

Pie. Uno sventurato , ti dico. A certe mie parole 
io 1’ ho visto trasalire come un ferito a cui si tocca 
1’ ascosa piaga. Esamina la sua attitudine nei mo- 
menti d’ abbandono , scandaglia bene il suo sguar- 
do. Quell’ uomo sotfre doppiamente: egli ha il rimor- 
so della sua cattiva azione e il dispiacere della sua 
perduta felicità, fi un falso bravo che canta per na- 
scondere la sua paura. La di lui gaiezza non ò che 
una maschera. Egli piange entro sè stesso , mentre 
ride alla superficie, come il giovane Spartano a cui 
una volpe divorava le viscere. 

Lio. Sei severo. 

Pie . Sono giusto, perchè dico la verità. 

Lio. Forse hai ragione. 

Pie. Profitta del cattivo esempio per entrare nella 
buona via. Prendi una moglie degna di te, che tu 
possa riconoscere dinanzi agli altri, onorare in testes- 
so, difendere se la si attacchi, vendicare se la s’insulti; 
che sia al tempo istesso , la tua gloria e la tua con- 
solazione , sempre il tuo orgoglio; che porti fiera- 
mente il tuo nome, e non vada a dormire in letto stra- 
niero! 

Lio. Ma dove trovarla questa perla rara? 

Doni. ( annunzia dal fondo ) La signora contessa 
d’Apremont e madamigella d’Apremont. (via) 

Pie. Tu dimandavi una perla: ecco un diamante. 

SCENA IX. 

I detti , Paolina, Bianca, Sidonia 

Sid. ( abbracciando Paolina) Ah, mia cara Paolina, 
quanto sono contenta di vederli. 
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Pao. Ed io del pari. È tanto tempo che non ci sia- 
mo vedute ! 

Sid. Cerca di non ballar troppo, e parleremo. 

Pao. Ballare! Una vecchia come me ! 

Sid. Oh, la bella vecchia! lo ne so più d’una che se 
ne contenterebbe , quantunque non abbia che venti 
anni. 

Pao. E i miei doveri di madre di famiglia? 

Eia. È la sua gran parola e la sua sola civetteria. 

Sid. Perdono, signorina. Io vi ho dimenticata, di- 
menticando me stessa ai ricordi dell’amicizia. 

Bia. Avete ragione, signora. Bisogna dapprima 
pensare ai suoi amici. ( scorgendo Piatro) Buonasera 
Pietro, (gli stende la mano) 

Pie. (prendendole la inano con rispetto e pulitez- 
za ) Madamigella , ho l'onore di presentarvi i miei 
omaggi. • 

Bia. Madamigella ! Ho l’ onore! I miei omaggi! (ri- 
dendo) Ah! ah! e voi mi prendete la mano con le punte 
delle dita, come se aveste paura di bruciarvi. 

Lio. ( tra sè) Forse. 

Bia. Divenite assai cerimonioso a Parigi , signor 
Froment. In campagna non usate tante cerimonie. 
Perchè non darmi anche qui come là una buona stret- 
ta di mano, franca come la nostra vecchia affezione? 
Perchè non rispondermi semplicissimamente: buona- 
sera , Bianca, quando io vi dico : buonasera, Pietro? 
Tempo fa era ben altra cosa, ci davamo del tu; ed io 
non so la ragione per la quale ci hanno fatto cam- 
biare, d'un anno all’altro, questa buona abitudine. 

Pao. Mia cara Bianca , approvo la riservatezza del 
signor Froment , e credo anche che faresti molto be- 
ne ad imitarlo. - 

Bia. Perchè? Che male faccio io dicendo la verità 
di quel che penso e di quel che sento? 

Pao. Parigi non è la campagna, come tu dicevi be- 
nissimo poco fa; ed il mondo ha le sue convenienze 
che bisogna rispettare. 
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* Bia. Non vi capisco, nè vi capirò mai nulla. Io 
sono una selvaggia, avvezza all’aria aperta della liber- 
tà. Purché io non abbia nessun rimprovero a farmi, è 
tutto ciò che mi bisogna. • 

Pao. Ragazza terribile! 

Bia. Mamma sgridatrice! Mio padre non mi sgri- 
da mai. 

Pao. Ecco perchè mi ha delegato il suo potere, sen- 
tendosi troppo debole per esercitarlo. 

Bia. Che vi guadagnate entrambi? Con lui sono sem- 
pre d’accordo ; con te , sempre in rivolta : il che non 
c’ impedisce d’essere le migliori amiche del mondo. 

Pao. (a Sidonia ) Come resisterle!- 

Bia. Non provocarmi, e così non vi sarà mai lotta. 

Lio. (et Pietro ) Che testardàggine! . 

Pie. La sfrontatezza dell’innocenza, più beirancora 
del pudore. 

Lio. È adorabile, ma assai pericolosa. 

Pie. Per lei, tutt’nl più. 

Lio . E per colui che sarà suo marito? 

Pie. Ah! la lealtà in persona! 

Lio. Non è molto per una donna essere leale, ^ fa 
d’uopo ancora esser prudente. Non importa. È una 
graziosa giovane. Vuoi presentarmi ? 

Pie. Con molto piacere. ( avanzandosi con Lionello 
verso il gruppo delle tre donne /Signora contessa, 
madamigella Bianca , io dico madamigella e Bianca ‘ 
per non scontentare nessuno, permettetemi di presen- 
tarvi il mio migliore amico, il signor marchese di Tré- 
signan. 

Pao. Credo , signore , che abbiamo di già avuto il 
piacere d’ incontrarvi. Siamo contentissime di far con 
voi più ampia conoscenza. 

Lio. Siete troppo buona, signora contessa. Madami- 
gella, volete farmi l’onore di danzare con me? 

Bia. La seconda contradanza, volentieri, signor mar- 
chese: la prima da molto tempo è promessa a Pietro. 

Lio. Madamigella, spero che il nostro amico Pietro 
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m'ami assai per cedermi il suo turno e la sua buona 
fortuna. 

Pie. Con piacere. 

Bia. E così, si dispone di me come d'una schiava? 

Pie. Dietro vostra approvazione, ben inteso. 

Bia. Sia. Abbandono volentieri chi mi lascia. Ad- 
dio, signor Dietro. Andiamo a danzare, signor di Tré- 
signan. E voi , signore nonne , accingetevi a rappre- 
sentare qnella parte che si addice a persone della vo- 
stra età. ( Bianca s' appoggia al braccio di Lionello , 
Paolina a quello di Pietro, Sidonia a quello di Paoli- 
na , e tutti ciano per la porta in fondo a destra ) 


FINE DELL’ atto PRIMO 


1 
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ATTO II. 

Stanza come nell' atto precedente ' • 

SCENA I. 

Sidonia , . Paolina 

Sid. Vieni, Paolina, vieni a chiacchierare un pò. È 
impossibile di scambiare quattro parole di seguito in 
mezzo a quel chiasso. Qui, saremo libere per qualche 
istante, finché termini la contradanza. 

Pao. Ma Bianca ( 

Sid. Non è sotto la protezione del suo cavaliere, il 
signor Pietro?... 

Pao. Il signor Froment è senza dubbio un uomo 
onorevole; ma... 

Sid. Ma? 

Pao. È un giovanotto. 

Sid. Il figlio del domestico non oserebbe, suppon- 
go, alzare gli occhi sulla figlia del padrone. 

Pao. Mia cara Sidonia, qui non vi è nè padrone, nè 
domestico; vi è solamente un proprietario ed un af- 
fittamelo che si conoscono, si stimano e s’ amano da 
lunga pezza. In quauto poi al figlio dell’ afiìttaiuolo, 
signor Pietro FFoment, il conte d’Àpremont ne fa la 
più grande stima e professa per lui un’ affezione pa- 
terna. 

Sid. Non ne parliamo più. Parliamo piuttosto di te, 
di noi, a cuore aperto, come nel convento e qualche 
volta dopo. Sediamoci. ( siedono su di un canapè) La 
grande domanda, sei tu felice ? 

pao. Il conte è sèmpre perfetto per me. 

Sid. L’ami? 

Pao. Con tutta la mia riconoscenza e con tutto l’at- 
tacca mento possibile 

Sid. Ma l’amore ? 
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Pao. Vi ho rinunciato da molto tempo e per 
sempre. r 

Std. E l’altro? 

Pao. Chi? 

Sid. Tn non mi hai detto il suo nome, ma mi hai 
raccontata la vostra istoria. Quel bel giovane gran si- 
gnore incontrato in una città straniera, non lo hai più 
riveduto? r 

Pao. No. 

Sid.' Cotale può egli rinunciare ad una donna co- 
me te? 

Pao. Perchè ricercarmi dopo avermi tradito? Tn o^ni 
rnodo , i! mio cambiamento di nome, di fortuna e di 
stato avrà fatto perdere la mia traccia, grazie a Dio, 
ed io spero che lo spettro del passato non verrà a tur- 
bare la mia tranquillità presente. 

Sid. Chi lo sa? Una combinazione... 

Pao. Non ti ringrazio dell’augurio. Lasciami la 
mia speranza di riposo , e la confidenza in Dio. Io 
cerco di dimenticare, dimentichi anche tu e non 
parlarmene più. Parliamo di te, alla tua volta , sei 
felice? 

Sid. Per quanto può esserla la moglie del signor 
Landurel. 

Pao. Come dùnque? Egli forse non è buono con te? 

Sid. Eccellente, magnifico, ammirabile; mi dà abiti, 
gioielli, Vetture quante ne voglio, e domestici più che 
non vorrei. Tutte le mogli debbono invidiarmi un 
simile marito. 

Pao. Non si sa inai se tu parli seriamente o per 
calia. 

Sid. Seriamente , nàia cara, seriamente ; io non vi 
sono avvezza, e ciò mi stanca. 

Pao. Sono grata al signor Landurel che ti ha resa 
così felice e vorrei stringergli la mano ; ma non l\ho 
ancora visto questa sera, dov’è ? 

Sid. Al g'ìuoco, èol suo duca. 

Pao. Qual duca 1 

Bazar Drathtn. 3 
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Sid. Il duca di Villepreneuse. 

Pao. ( alzandosi bruscamente) 11 duca di Villepre- 
neuse! 

Sid. ( alzandosi ) Sì. 

Pao. Riccardo di Villepreneuse? 

Sid. Non ve ne sono due che io sappia. 

Pao. ( cadendo quasi svenuta sul canapè) Ah , Dio 
mio ! 

Sid. Che hai? Che cosa ti senti? 

Pao. {alzandosi a gran stento) Nulla, la mia car- 
rozza, i miei servitori, subito. 

Sid. È desso, dunque? 

Pao. Tu sola conosci ora intieramente il mio segre- 
to. Se hai amicizia, pietà per me, non un motto nè a 
me, nè ad altri. 

Sid. Sta pur tranquilla; se non ci soccorressimo fra 
donne, da chi si attenderebbe soccorso ! 

Pao. Avevi ragione. Vi sono nella vita delle combi- 
nazioni malaugurate. Chi m’avrebbe detto che l’avrei 
incontrato qui, là... {mostrando la sala da giuoco) 
Là, non è così? {a un segno affermativo diSidonia el- 
la indietreggia spaventata ) Separata da lui , per la 
spessezza di una porta! È cosa <ja fremere. Te ne pre- 
go, la mia carrozza, presto! 

Sid. (fa un gesto e viene avanti un domestico) Le 
persone e la carrozza della signora contessa d’Apre- 
mont. {domestico via dal fondo a sinistra) Ma egli ti 
ritroverà sempre in qualche parte. 

Pao. In nessuna, giammai! Io ritorno nel mio riti- 
ro,. in fondo alla Lorena, e non ne uscirò più. Come 
potrebbe scoprirmi? A te sola è palese il mio segreto. 

Sid. Rimettiti , mia cara. Eccoti tutlft sfigurata, 
(i conduce Paolina vicino ad uno specchio) 

, Pao. ( allontanandosene bruscamente) Ah, Dio mio! 

Sid. Che cos’è? 

' Pao. Mi è sembrato veder muovere quella porta. 

( indicando la porta a destra che conduce alla sala da 
giuoco) S’egli entrasse ! , . V 
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Sid. Volgi le spalle. 

Pao. E lo specchio? Prestami qualche cosa per av- 
vilupparmi, mentre aspetto ìa carrozza. 

Sia. Tieni, [prende dal canapè una mantiglia di 
merletto e gliela porge: Paolina bruscamente s’ avvi- 
luppa la testa e te braccia) 

Pao. Grazie. Adesso, va a prevenire Bianca. 

Sid. Che le dirò? , 

Pao. Quel che vorrai » 

Sid. Vado. 

Dao. No. Io non ho coraggio di restare sola. Non 
lasciarmi. 

Sid. Eppure non posso inviare un domestico in 
mezzo al ballo. 

Pao. No, certamente. Sarebbe osservato. 

Sid. Che fare allora ? 

Pao. Che so? Io non ho più la testa calma, ed ogni 
minuto parmi un secolo, 

Sid. Rassicurati. La coutradanza è finita, ed ecco 
madamigella Bianca con la sua scorta. 

SCENA II, 

2 detti, Pietro, Bianoa, Lionello 

Pie. (piano a Bianca che gli dà il braccio ) Come 
trovate il mio amico? 

Bia. ( a mezza voce) Non c'è male. 

Pie. Vi piace ? . . . 

Bia. Eh, non mi dispiace. ( lascia il braccio di Pie- 
tro e s'avvicina a Paolina) Ah ! è così che tu adempì 
ai tuoi doveri di madre? Abbandonarmi in mezzo a 
quell' immenso ballo! Fortunatamente che per pro- 
tettori aveva 1 miei due cavalieri. 

Lio. Dite i vostri umili e devoti servi , madami- 
gella. < 

’ Sid. (piano a Lionello) Vi trovo molto premuroso. 

Lio. (piano a Sidonia) Mi vorreste incivile? 

Bia. (a Paolina) Come ti sei imbacuccata!... Io non 
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ti sapeva questa mantiglia. Del merlétto di Brusselle! 
E graziosissimo ! 

Lio. Voi fate attenzione, madamigella alle cose di 
toilette ? 1 •• • • ' . 


Bia. Vi sorprende , signore? Ma non sarei donna 
se non amassi gli stracci. 

Pie. Poiché questa mantiglia vi piace, madamigel- 
la, permettetemi di offrirvela. 

Bia. L’accetto volentieri, con patto di ritincita pe- 
rò. Noi sappiamo ricamare a Nancy. Ma , poiché la 
mantiglia m’ appartiene, voglio farmene subito Otto- 
re. (a Paolina) Dammela. 

Pao: Più tardi, se il brami. Adesso ne ho bisogno, 
ho tanto freddo. . • •' 

Bia. Infatti, sei pallida. Che hai ? 

Pao. Fin dal mio arrivo a Parigi, sono stata sempre 
- sofferente' ed ora il calore m’ha completamente indi- 
sposta, 

Bia. Partiamo. Darei tuffi balli del mondo, ahche 
quello della signora, per risparmiarti un momento di 
stanchezza. 

Dom. La carrozza dèlia signora contessa d’Apre- 
mont è pronta., ; , 

Pao. (a Bianca) Vedi bene che io aveva contato sul 
tuo bùoVt volére. ’ ‘ *»- 


Bia. Hai fatto bene, (a Sidonià) Addio, signora e 
grazie di tutto. 

Pao. (a Sidonia) A rivederci, cara amica ; éonto 
sulla tuà‘ dfsèrezione . ' ' • 


Sid. [pianò a Paolina) E sulla mia devozione, spero. 
Bia. ( stendendo la mano a Pietro) Addio, Pietro! 
{Pietro le stringe la mano come la prima volta) Quan- 
do verrete in Lorena? 

Pie. Ben presto. 

Pao. Tanto meglio! (scambio di saluti. Paolina e 
Sidonic ) tan ° f on do a sinistra , accompagnate da 
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SCENA HI. 

Pietro, Lionello 

Pie. Ebbene? 

Lio. Non mi ritratto , ella è graziosa , graziosissi- 
ma. Io amo sopratutto quel bello sguardo chiaro e 
franco che penetra sino al fondo delranima e sembra 
dire : fate altrettanto. 

Pie. È la moglie che ti abbisogna. 

Lio. Perchè non la sposi tu? 

Pie. Non vi ho mai pensato. 

Lio. Pensaci. 

Pie. Senza contare le differenze di fortuna e di con- 
dizione, v’è tra noi una sorta d’ostacolo naturale. Av- 
vezza fin dall’infanzia a guardarmi come uq fratello. 
Bianca per me non è altro che una sorella. 

Lio. Parentela immaginaria che non impedisce l’a- 
more. È un ideale che ti segue dappertutto- Tu di- 
pingi quella giovinetta come ne parli, d’ ispirazione, 
in lei io riconosco le tue due migliori figure, la Gio- 
vanna d’Arco e la Diana Vernon. 

Pie. Perchè non conosco un più bel tipo d’entusia- 
smo e di bellezza ! ma se fossi innamorato di lei, ti 
consiglierei di sposarla ? Al mio posto , in simil caso, 
l’avresti tu fatto? Rispondi. 

Lio. Non ho nulla a rispondere. 

Pie. Manco male! 

Lio. Ma Sidonia ! Come fare per isbà razzarmene? 

Pie. Non si ha da consultar me a questo riguardo. 
Io non ho l’onore di essere uomo fortunato in amore. 
{la porta a sinistra s’apre e Riccardo comparisce sulla 
sopita, ficcando dei biglietti di banca nel suo portafo- 
gli ) Indirizzati piuttosto a tuo cugino , che è tenuto 
per maestro in queste materie., Una volta per ca$p , 
potrà darti un buon consiglio. 
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SCENA IV. 

1 detti , Rioo&rdo 

Lio. ( a Pietro) Sia ! Parla per me. Io non ho nè 
pensiero, nè volontà, [cade scoraggiato su di una pol- 
trona) 

Pie. Signor duca, è assodato che vostro cugino vi 
chiamerà sempre in suo aiuto. 

Rie. Ha perduto al giuoco? Appunto adesso ho gua* 
dagnato delle somme vistose. Sono ai tuoi ordini , 
Lionello. 

Lio. Grazie , Riccardo. Ma non si tratta mica di 
giuoco, e nemmeno di denaro. 

Rie. Di che dunque?. . . Un duello? No , tu saresti 
più tranquillo. 

Pie. Ecco il fatto in due parole: contro la vostra 
opinione, conformemente alla mia , ed è un grande 
onore per me, Lionello inclina assolutamente al ma- 
trimonio. 

Rie . Veramente? 

Pie. ( mostrando Lionello immobile e silenzioso) 
Chi tace afferma. 

Rie. S’egli vuole assolutamente maritarsi, si mariti 

1 >ure a suoi rischi e perigli. Io non posso impedirglie* 
0; me ne lavo le mani. 

Pie. È convenuto! 

Rie. Benissimo. Fino a questo momento , l’affare 
cammina da sè. 

Pie. Però egli non osa rompere un legame che gli 
è di peso. 

Rie. Io non domando dettagli per due ragioni ; la 
prima perchè sarebbe mancar di discrezione, la se- 
conda perchè già conosco ristoria e la dama. Avanti. 
Pie. Che deve egli fare ? 

Rie. Per bacco! Quel che si fa sempre in simil ca- 
so. Inviare alla bella desolata le sue lettere amorose 
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con la miniatura o la fotografia che le accompagna 
inevitabilmente. 

Pie . E poi T 

Rie. Il resto ad libitum, cioè alla Dio mercè! 

Pie, Ma vi è a temere una disgrazia ? 

Rie. Quale? La dama non saprebbe fare scandalo 
essendo maritata. 

Pie. Ma un suicidio? 

Rie. ( con scoppio di risa ) Ah, il bello scherzo! 

Pie. Noi credete ? 

Rie. Non più di lei, vi garantisco ch’ella riderebbe di 
cuore di questa ingenuità, se potesse sentirvi senza es- 
sere veduta. Eh! signore, se tutti gli amanti traditi e 
tutte le amanti abbandonate, per sì poco, mettessero 
fine ai loro giorni, Parigi non sarebbe ben presto che 
un deserto. 

Pie. [a Lionello) Capisci. 

Lio. (alzandosi) Vi è sempre un’ultima spiegazione 
che non si può evitare , ed io detesto le* lagrime, an- 
che le meno sincere. 

Rie. Quando si teme la battaglia, si lascia il campo 
senza tamburo, nè trombetta. 

Lio. Ma come inviare le sue lettere e ridimandare 
le mie? 

Rie. Non si trova sempre un intermediario com- 
piacente che s 1 incarica del doppio messaggio , salvo 
a farselo pagare, consolando la vedova inconsolabile ? 

Lio. Vuoi tu rendermi questo sommo servizio ? Te 
ne sarò riconoscentissimo. 

Rie. Non c’è di che. La diplomazia, non è forse il 
mio mestiere? Anzi sono io che resterò tuo obbliga- 
to, se vuoi aprirmi un credito al capitolo delle con- 
solazioni. 

Lio. Consola, consola pure finché vorrai; tutto ciò 
che dimando, è che mi si lasci tranquillo. 

Rie. Farò come fosse affar mio. Dove e quando vuoi 
rimettermi la galante corrispondenza? 

Lio. ( dandogli una piccola chiave) Ecco la chiave 
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del mio secrétaire. Vi troverai un grosso pacchetto 
suggellato, senza indirizzo, a fianco debmio testa- 
mento: bada di non confondere. , M 

Rie. Fai bene ad avvertici v Si. potrebbe sbagliare, 
come fra due gemelli. 

Lio. ( stringendo la mano à Riccardo ), Grazie e 
addio. ‘. :t ... . 

Rie. Il tuo indirizzo? - . v - 

Lio. Ah, non ci aveva pensato. , , 

Pie. Apreinont, per Nancy. 

Rie. ) A P rem0Rt • ■’ ' 

Ptc. Ti conduco alla, tattoria, dove aspetterai finché 

ti presenti al castello. 

Rie. (a Pietro ) Bravo , signore^ Voi disponete le 
cose militarmente. Tu, Lionello, ricevi a neh# le mie 
felicitazioni. Quanto a commettere questa gran follìa 
del matrimonio, non, poteri meglio indirizzarti- (Pie- 
tro sede la scena evavwsà il forno onde star sulla ve- 
detta di qualcuno) . 

Lio. Conosci tu Madamigella d’Apremont? 

Rie. Di riputazione soltanto; la si dice una perso- 
na compita. Suo padre è stato mio capo, e mio mae- 
stro; spero che sarà restato mio amico; ed io sol- 
lecito il favore di, esser uno. dei tuoi due testimoni per 
queste deplorabili e magnifiche nozze I Trésignan 
alleati agli Apreraont, è superbo, ed io sard della fa- 
miglia. , 7 

. Lio. Noi veglieremo a che tu non ne sii di troppo. 

Rie. Oh, puoi rapportartene al tuo merito ed alla 
mia amicizia. , 

Lio. E sopratutto alla mia prudenza. Un cugino 
come te! Doppia ragione per ben guardarsi. 

Pie. (ridiscendendo la scena}, AW’erta ! Ecco il ne- 
mico. . , /> § , » • ;iji ) -, t 

Lio. (pensoso) Il nemico I , . x , . i 

Rie. Via, signor Eilade, capite Queste ; n*,’ incarico 
io d’Ermione, .... 
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Lio . ( scuotendosi ) Il dado è tratto. Mettiamoci in 
eammino ! (via con Pietro a sinistra) 

SCENA V. 

Riccardo 

* 1 • 

L’avventura promette esser piacevole, tranneil prin- 
cipio che sarà forse difficile. Donde cominciare? L'oc- 
casione deciderà. ” "" 1 

. u .• •] '*•. * • 

SCENA Vi.*’ 5 ™"»»'' ” 

% ‘ • « D, » • » , / \ *, 

Rlooardo, Sidenla ■ • i* v 

• . .. I 

• # * 

Sia. Ebbene , signor duca, siete stato fortunato al 

giuoco? .. , ... 

Rie» Ohimè!, sì, signora, come tutte le persone sfor- 
tunate in amore. . • . . . 

Sia. Voi, sfortunato?... ed in amore poi, . . 

Rie. Così è, signora. Voi vedete in me un upmo in- 
degnamente tradito e completamente disperato. 

Sid. Si riconosce dalla vostra lugubre ciera e dal 
vostro patetico accento. 

Rie. Addio, signora. 

Sid. E che farete ? 

Rie. Mi brucerò le cervella. 

Sid. Così, su due piedi? 

Rie. Subito che avrò assestati i miei affari. 

Sid. Eh via ! Questa dilazione darà il tempo ai vo- 
stri amici di combattere una così funesta risoluzione. 

Rie. Nulla saprebbe distormene, signora. Dopo un 
tale sfortunio non mi resta altro che morire. 

Sid. [ridendo sgangheratamente), A,b sii signor du- 
ca , ma contro, chi vi lamentate ? Sarebbe forse con- 
tro di me, per avventura? .. ... ., • 

Rie. Come? .. .. ,«. 

Sid. È forse per farmi la cortese coricate intimo- 
rirmi? . ' 
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Rie. Signora , se qualche cosa potesse consolarmi 
del mio sfortunio, sarebbe certamente la felicità di 
piacervi ; ma io non ne ho nè la speranza , nè il di* 
ritto. Conosco i miei doveri verso la famiglia e l’ami- 
cizia. 

Sid. Non vi sapeva si virtuoso , e mi solleciterò di 
farne parte a molte persone che saranno contentis- 
sime di saperlo. 

Rie. Che importa a me della mia reputazione? È 
troppo tardi per occuparsene. 

Sul. Se continuate. itì qù&tb ifiodo.... 

Rie. Vi annoio forse ?... 

Sid. Mi urtate i nervi/-’ !*r 

Rie. La sventura è sempre importuna. 

Sid. Eh! come credere alla disperazione d’un uomo 
che viene al ballo prima di bruciarsi le cervella? 

Rie. Quantunque quésto ballo sia il vostro, signo- 
ra, non è stato per mia volontà che vi sòn venuto. 

Sid. Per volontà di chi allora? 

Rie. Per compiere un imperioso dovere. 

Sid. Mi meravigliate oltre ogni credere. 

Rie. Temo meravigliarvi anche di più. 

Sid* Veramente ? 

Rie. Mio cugino... 

Sid. {interrompendolo) Dov’ è ? 

Rie. ( continuando ) Ve lo dirò. Il signor di Trési- 
gnan è un uomo troppo ben collocato , troppo ben 
dotato sotto tutti i rapporti per passare intieramente 
la sua vita nell’ ozio. Da qualche tempo , d’ accordo 
con lui, m’occupava di farlo entrare nella diploma- 
zia; e perciò andavamo insieme a lavorare al ministero. 

Sia . Non me ne aveva fatto parola. 

Rie. Il primo dovere d’un apprendista diplomatico 
•• la discrezione. Questa sera, ho ricevuto una lettera 
al ministro il quale confida al signor di Trésignan 
na missione importante e premurosa. 

Sid. Per qual paese ? - • 

Rie. Pel Paraguay. 


Digitized by Google 



— 43 — 

Sid t 11 Paraguay ! Dove sta ? 

Rie. Nell’America del Sud, a duemila e cinquecento 
leghe di qui. L’ esordire è onorevole perchè la mis- 
sione è difficile. Vi sono lì numerosi interessi a con- 
ciliare, quistioni delicate a sciogliere , ajmbizioni ri- 
vali a sorvegliare. Da una parte il Brasile , la Banda 
orientale, le province unite della Piata; dall’altra.... 

Sid. Tutto ciò mi è indifferente, lo non voglio che 
parta. 

Rie. Se è di già partito. 

Sid. Partito ! 

Rie. L’ordine era formale ed il battello non aspetta 
alcuno. 

Sid. Partito sì bruscamente, nel cuore della notte, 
senza preparativi , senza addii ! 

Rie. Sono stato io che l’ho voluto, signora; sapen- 
dolo sensibilissimo, come me, ho creduto evitargli lq 
angosce d’ una separazione dolorosa e necessaria in 
una. 

Sid. Signor di Villepreneuse, siete un mostro! 

Rie. Me l’hanno sovente detto , signora, ma io non 
l'ho mai creduto. 

Sid. Ed avete ragione; perchè voi non siete che un 
cattivo canzonatore. 

Rie. Ah , ciò è più duro. 

Sid. Non vi è una parola di vero in tutta questa 
istoria. 

Rie. Tutto s’accetta da una bella donna, anche una 
smentita. Ma, per provarvi che io non merito la vo- 
stra, una parola basta. Lionello non sapendo quando 
ritornerebbe , non, sapendo ancora se ritornerà più, 
perchè il clima è pericoloso , mi ha incaricato di ri- 
mettervi le vostre lettere. 

Sid. Dove sono ? 

Rie. In una busta , nel suo secrétaire , di cui ecco 
la chiave, (le mostra la chiave) 

Sid. Qual’ è la mia rivale? 

Rie. lo non ve ne conosco altra che la diplomazia , 
pel momento. » ■ 
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^ Sid. Capisco tutto. v Vpa cospirazione l li signor 
Froment, voi e lo stesso Lionello ; tre uomini contro 
una donna! Ciò è .vile, indegno, spaventevole ! 

Rie. Calmatevi , signora. 

Sid. Calmarmi, quando io sono vittima d'un’ abo- 
minevole tradimento ! Calmarmi ! Voi ne discorrete 
a vostro agio. 

Rie. Come voi poco fa, allorché vi raccontava i miei 
sfortuni. 

Sid. Pensate eh’ io vi creda? 

Rie. Non si crede che alle proprie pene. 

Sid. Abbandonata ! Abbandonata dal caro uomo 
che ho amato, che amerò sempre, da un uomo a cui 
ho tptto sagrificato 1 

Rie. Vi è un poco d’esagprazione. Voi non gli avete 
sagrificato, che il signor Lauri urei. , 

Sid. {coprendosi il volto col fazzoletto) Dio mia i 
Dio ipio ! quanto sopo da compiangere! ( si getta sul 
canapè) 

Rie. Le donne sono felici di poter piangere... le la- 
grime sollevano. 

Sid. (alzandosi bruscamente) Ebbene , no, io non 
voglio piangere! amo meglio morire. 

Rie. Come me. Vi comprendo dunque benissimo ; 
oh ! ma vi sono tante difficoltà per l’esecuzione, mag- 
giori di quelle che possiate immaginare. La pistola ed 
fi pugnale non sono armi femminili.il veleno è igno- 
bile e s coptratta orribilmente il viso; il carbone spetta 
alle modiste. Io non vedo di convenevole , per una 
donpa dj rango, che un bello annegarsi poetico, co- 
me Ofelia. Se volete gettarvi nel fiume.] 

Sid. Ebbene ? ' 

Rie. Abbiate la bontà d’ indicarmi il luogo e l’ora. 

Sid. Per annegarci insieme? » 

J&c fl Nq > signora. Fra alcune pretensioni , ho quel- 
la di nuotare meglio del fu lord Byron. lo ho traver- 
sato 1’ Ellesponto senza svanirmi. Gettatevi nell’ a- 
cqua con confidenza , io mi vi precipito dopo di voi; 
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vi riconduco sulla riva sana e salva , e forse la viva 
impressione d’ un bagno freddo , fuori stagione , ci 
menerà entrambi ad idee più ragionevoli. 

Sid. Decisamente, signor duca, siete un' uomo di 
Spirito ; sediamoci qui e discorriamo un poco. 

Rie. Con piacere, siglìCrS. [siedono sul canapè)' 

Sid. È da molto tempo che non avete veduta 
lina di Chazelet? 

Rie. ( alzandosi bruscamente } Paolina di Chazelet? 

Sid. Voi Tarnate ancora ? • , 

Rie. Chi può farvi credere, signora , che io abbia 
mai amato madamigella di Chazelet? 

Svd. Paolina è mia amica d’infanzia e mi ha rac- 
contata tutta la vostra istoria, fn quanto ai vostri sen- 
timenti attuali, nessun dubbio; sentendo il suo nomé 
voi avete impallidito , ed eccovi ancora in piedi , tut- 
to tremante. Sedetevi dunque. 

Rie- (siede) Ebbene, signora , poiché la conoscete, 
poiché d’amate , parliamo di lei : il volete ? 

Sid. Forse. 

Rie. Oh ! di grazia , signora , dov’ è? 

Sid. Segreto per segreto ; ditemi dov’ è Lionello , 
ed io vi dirò dov’é Paolina. • •' • 

Rie. Ma è un tradimento che mi domandate ? 

Sid. Bho di più o di meno, che cosa fa? D'altron- 
de , non t' è altro mezzo. Io saprò tutto , o voi non 
saprete niente. 

Rie. Ma, se io comincio per dirvi dov’é Lionello... 

Sid. ( intèr rompendo lo) Egli non sta dunque al Pa- 
raguay? ■' 

Rie . Non ancora. È così lontaho. ‘ V 

Sid. Purché io possa raggiungerlo ? 

Rie. Ciò dipende da voi'. Cominciate a dirmi dov’ è 
Paolina. • > 

Sid, Perchè avrei io più confidenza in voi che voi 
non ne avete in me ? " • 

Rie. Gli nomini presentano una garanzia seria che 
non possono offrire le donne : la parola d’ onorò. 
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Sid. Ah , la bella dichiarazione ! E perchè non.itì- 

§ anneraste siccome vostro cugino , che state per tra- 
ire ? 

Rie. La risposta è dura, ma giusta. Ragion di più 
per non iscoprirsi innanzi ad un avversario Gus'f Tor- 
midabile. 

Sìa. Come fare allora? 

Rie. Io non vedo che un sol mezzo, ed è uqo scam- 
bio simultaneo di confidenze. 

Sid. Però non possiamo parlare entrambi in una 
volta. 

Rie. No, ma possiamo scrivere; voi avete senza dub- 
bio il vostro libriccino di contradanze , io ho il mio 
portafogli ; è tutto quel che ci bisogna. Come non si 
viaggia più che in ferrovia , indicheremo dapprinci- 
pio la linea, poi la stazione, infine il luogo preciso, il 
vero punto d’ arrivo. Quest’accomodamento vi con- 
viene ? 

Sid. È troppo ingegnoso per non convenirmi. Scri- 
vo. ( cava di tasca un libriccino ) 

Rie. ( tirando fuori il suo portafogli) Ancora una 
parola. È convenuto anticipatamente, ma yeti, seria- 
mente , che non vi sarà scandalo da parte di nes- 
suno? 

Sid. S’intende. È ben inteso ancora, e di buona fe- 
de , che non diremo a nessuno da chi ci arrivano tutte 
le notizie. , 

Rie. A nessuno. 

Sid. (con in mano la sua matita) Ci siete? 

Rie. (scrivendo) Ecco, (strappa una pagina dal suo 
portafogli e la rimette a Sidonia) 

Sia. (dando a Riccardo un foglio strappato dal suo 
libriccino) Ecco. ( leggendo ) Ferrovia dell’ Est, (par- 
lando) Non è precisamente la via dell’America. 

Rie . (leggendo) Ferrovia dell’Est, (tra sé) Sempre 
in Alemagna, povera donna! 

Sid, Scrivete , scriviamo. ( nuovo scambio di fogli 
strappati) ■ \ 
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Rie. (leggendo) Nancy. ( tra sè ) Diavolo ! 

Sid. (idem) Nancy, (idem) Come s’assomiglia ! 

Rie. Sbrighiamoci. ( nuovo scambio) 

Sid. ( leggendo ) Apremont ! 

Rie. (idem) Apremont ! 

Sid. Ah ! indovino. Lionello va laggiù per ispo- 
sare madamigella d’ApremonU 
Rie. Ma Paolina di Chazelet? 

Sid. Si chiama adesso la contessa d’Aprèmont. 


l * • 

riNE dell’atto secondo 




»‘1*I • 
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ATTO III. 

• . 1 » 1 1 * • • 

La scena rappresenta un gran salone d'un castello storico, 
stile alla Luigi XfV 

. . <}.' ■ '• 
v • m! :i, ! . /. 

SCENA!. * i 

. , 1 •* • Ktlih i. ‘| : i’ .■> » ■ 

Cont© seduto presso una tavola , percorrendo alcuni 

giornaììr^Bk6*^& seduta dalValtro lato , ricamando 

Peto. Quali nuove? 

Con. Ih, incendii prodotti dai zolfanelli, esplosioni 
di caldaie sui battelli a vapore americani , accidenti 
in ferrovia ed anche ifì diligenza; e poi la politica col 
suo solito corteggio» religione* famiglia, proprietà, 
umanità, progresso, eccetera, eccetera. 

Pao. Ma di tutto questo che cosa se tìg dice ? 

Con. Questi dicono bianco, quelli dicono nero; gli 
uni affermano ch’è vero, gli altri sostengono ch’sssi 
hanno torto ; si cicala, si commettono stravaganze, 
con più o meno buona fede. È come all’ epoca mia, 
sempre la stessa cosa. 

Pao. Perchè dunque leggete? 

Con. Adesso che non ho più figli, mi diverte assai 
guardare, alla mia volta, la danza dei burattini. ( po- 
ne i giornali sulla tavola ) 

Pao. Poiché il vostro divertimento è terminato, vo- 
lete meco discorrere di cose più serie? 

Con. Quali? 

Pao. Il signor marchese di Trésignan verrà fra 
poco. 

Con. Egli viene tutti i giorni. 

Pao. Ma oggi, contro il solito , ha fatto annunziare 
la sua visita. 

Con. Yien forse a fare la sua domanda di matri- 
monio? 

Pao. Il suppongo. 

Con. Ebbene! accomodatela come credete. 
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Pao. Non è già a ine che la domanda interessa di 
più , non è nelle mie facoltà di decidere un affare 
così grave. 

Con. Mia cara Paolina, quando voi avete acconsen- 
tito a sposarmi, io non vi ho nascostolo stato del mio 
animo: il rimanente si vedea troppo bene. Curvato 
sotto tutti i fardelli della vita , stanco di lotta , op- 
presso di dubbii , errante come un cieco in mezzo al- 
le ruine , vi ho domandato la vostra mano , giovane 
e forte, per guidarmi e sostenermi a traverso gli azzar- 
di che accompagnano la fine del mio viaggio. Voi ave- 
te voluto accordarmi il vostro appoggio , ed io ve ne 
sono profondamente riconoscente. 

Pao. Non parliamo di riconoscenza, signor conte, 
altrimenti sarei obbligata di ricordarvi tutto quei che 
vi debbo. Orfana, povera e abbandonata, grazie a voi , 
presso di voi, ho trovato le dolcezze della famiglia , i 
vantaggi della fortuna e gli onori d’ una considera- 
zione due volte illustrata dalla nascita e dall’ingegno. 

Con. lo non ho fatto che rimettervi al vostro po- 
sto; e mi rincresce di non figurar meglio vicino a voi. 

Pao. Amico mio! 

Con. Poiché siamo a parlare seriamente, seguitia- 
mo, se lo volete. Vedovo di una moglie eccellente , 
che mi permetterete di rimpiangere ancora, quantun- 
que l’abbiate voi sostituita : io aveva ad educare la 
nostra unica figlia. Che fare e che dire ! La vista del- 
la cara figlia mi menava in un profondo turbamen- 
to. Io aveva al tempo stesso il tenero rispetto della 
sua innocenza , l’inquietudine del suo avvenire ed il 
sentimento doloroso della mia insufficienza. Troppo 
sincero per insegnarle cose alle quali non credo io 
stesso, troppo riservato per insegnarle ciò che io mi 
figuro sapere, vi pregai di dirigere il resto della sua 
educazione rivestendovi dell’ autorità che vacillava 
nelle mie deboli mani. Terminate la vostra opera tan- 
to valentemente intrapresa, tanto ben condotta fino 
ad ora ; siate fino all’ ultimo la seconda madre di mia 
Basar Dramm. 4 


Digitized by Google 


— 50 — 

figlia, e maritatela come l’avete educata. Io i do saprei 
desiderare di più, nè di meglio. 

Pao. Vi ringrazio doppiamente , amico nio , per 
la confidenza che volete seguitare ad acco ‘darmi e 
per questi elogi troppo lusinghieri. Io non ho avuto 
nè merito, nè pena a completare una educazi me tanto 
bene incominciata. D’altronde, la felice r atura di 
Bianca avrebbe reso facile un lavoro anche aiù deli- 
cato. Buona, intelligente , leale e fiera , per ben fare 
e capire ciò che faceva, ella non aveva bisogno che di 
consigli affettuosi. I miei /partendo dal cuore, arriva- 
vano dritto alla sua mente. Ella ha sentilo ci» io l'ama- 
va : mi ha resa la sua affezione, e naturalmente, sen- 
za che abbiamo avuto gran che da -fare nei’ una nè 
l’altra, è avvenuto che voi avete una figlia perfetta 
e degna dei migliori destini. Ma più essa merita , più 
la si dee custodire. Bisogna almenoassieurarle la par- 
tecipazione della felicità che è certa di portare in do- 
te. Non si saprebbe dunque porre troppa cura nella 
scelta dell’ uomo a cui confiderete un simile tesoro. 

Con. Ebbene ! Che pensale del signor marchese di 
Trésignan ? 

Paó. Spiegatevi prima. Ho bisogno di conoscere la 
vostra opinione. 

Con. Non ne ho. Tutte cose indifferenti d’altron- 
de, un uomo ne vale presso a poco un altro. Costui si 
presenta sotto le apparenze più favorevoli : un gran 
nome, di buone maniere, una bella fortuna. 

Pao. E il carattere? 

Con. Amabile alla superficie. Per lo interno poi, ne 
faccio testimone il signor Pietro Froment che ce l’ha 
presentato come il suo migliore amico. Pietro è Pin- 
timo della famiglia ; io lo stimo assai come uomo di 
mondo, e se s’ingannasse, non saprei più in chi met- 
ter il poco di confidenza che mi rimane. 

Pao-. Divido completamente la.buona opinione che 
avete del signor Fróment. Ma la gioventù ha le sue 
illusioni, e l’amicizia le sue compiacenze. È egli prò- 
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prio ad un giovane che bisogna attenersi sul passato 
d’ un amico ? 

Con. Il passato è il passato. Smovendo troppo le 
ceneri , si può incendiare la casa. Se si esaminasse la 
vita delle persone, chi dunque resisterebbe ad un esa- 
me rigoroso ? Quando noi ci siamo maritati, non ci 
siamo fatti tante dimando , e non siamo per ciò, cre- 
do, più disgraziati, 

Pao . Almeno, per parte mia, no. Ma il vostro pas- 
sato non era che storia. 

Con. Politica, futt’ al più. ' 

Pao. In quanto al mio, ho voluto farvelo conosce- 
re, ma voi non m’avete dato ascolto. •■*.••• 

Con. Non era aliar mio, ma quello del vostro con- 
fessore, che ha dovuto darvi facilmente l’assoluzione. 
Non ne parliamo più . 

Pao. Trovereste regolare allora accordar la mano di 
Bianca al signor marchese di Trésignan ? 

Con. S’ egli la domanda , perchè no? 

Pao. ft ormai tempo che si pronunzii. 

Con Consultatevi con Bianca. Le donne hanno, in 
queste specie d’affari , un tatto ed un odorato che 
mancheranno sempre agli uomini più esperti. Se que- 
sto matrimonio conviene ad entrambe , io non debbo 
darvi altro che una formola di consenso. 

SCENA II. 

I detti , Lionello 

Lio. (salutando prima Paolina, poi il Conte ) Vo- 
gliate aggradire i miei rispetti. ( siedono tutti tre) Am- 
messo in casa vòstra da otto giorni, per la raccoman- 
dazione del mio amico Froment., ho forse abusato 
del l’ospitai ità che Solevate accordarmi. 

Con. Tutt'altro , signor marchese. Siamo noi che 
dobbiamo esservi riconoscenti delle vostre graziose 
visite. 
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Lio. Malgrado la vostra buona accoglienza ed il pia- 
cere che vi trovava , esse sarebbero state meno nu- 
merose , meno lunghe, se un’attrattiva invincibile 
non m'avesse condótto tutti i giorni e ritenuto il più 
tardi possibile nel seno della vostra famiglia. L'amo- 
re ha trionfato della discrezione. Voi conoscete il mio 
pensare. Se non mi giudicate indegno d'aspirare alla 
vostra alleanza , vi domanderò la venia di presenta- 
re i miei omaggi a madamigella d’Apremont. 

Con. Come capo di famiglia , non posso che fe- 
licitarmi dell’onore dieci fate. Tròsignan ricorda Lu- 
signan; la vostra fortuna è in rapporto con la vostra 
nascita ; e tutto sarà pel meglio se mia figlia , a cui 
lascio la più completa libertà , dividei vostri senti- 
menti. 

Lio. Eccola. Permettete che la interroghi? 

Con. Fate a vostro bell’ agio. In famiglia , l’intrat- 
tenimento sarà più convenevole, senza esser meno 
sincero. 

SCENA III. 

I detti , Bianca, vestita d'amazone 

Con. Donde vieni, pazza indomabile? 

Bia. Dalla foresta, dove ho visto Pietro disegnare 
una grossa quercia del duca Renato. Quel vecchio al- 
bero ha l’aria d*un druido; e, nel mio entusiasmo, io 
cercava dappertutto una ghirlanda per ornarmene la 
fronte. Ma la pianta sacra s’invola agli sguardi pro- 
fani, ed eccomi ritornata senza corona. 

Lio. Madamigella, il vostro signor padre mi permet- 
te di deporne una ai vostri piedi ; sarò troppo felice 
se voi degnate accettarla. 

Bia. Dov’ è? 

Lio. Su i miei blasoni. Volete farli diventar vostri? 

Bia. Si tratta dunque seriamente d’ un matrimo- 
nio ? 

Lio. Che colmerebbe tutti i miei desidero. 
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Bia. Padre mio, che devo fare e dire? 

Con. Quel che vuoi tu, figlia mia. 

Bia. Poiché mio padre mi vi autorizza, signor mar- 
chese, risponderò con la mia solita franchezza a que- 
sta offerta tanto imprevista quanto lusinghiera. Abi- 
tuata a pensare liberamente, ad esporre intieramente 
le mie idee, non ho bisogno di lunghe riflessioni per 
decidermi. La vecchia amicizia di Pietro mi garenti- 
sce che voi siete un galantuomo e vi assicuro tutta 
la mia stima. Io non vi nasconderò neppure le mie 
simpatie per la vostra persona. 

Lio. Ah! madamigella ! 

Bia. E sarei pronta ad amarvi egualmente, se il vo- 
stro carattere, o piuttosto il vostro spirito, non m'ispi- 
rasse certe inquietudini. 

Lio. Quali? Ditemi subito i miei difetti perché io 
me ne corregga all’istante. 

Bia. Siete abbastanza canzonatore e mi sembra- 
te anche troppo diffidente. Per conto mio , non cre- 
do l’amore geloso e mi presto volentieri agli scherzi. 
Ma soffro molto nel sentir corbellare le belle idee , 
i nobili sentimenti, tutto ciò che m’entusiasma; e 
qualche volta vi ho visto ridere di cose che mi fa- 
cevano piangere. Si direbbe che non crediate a nien- 
te ed a nessuno ; ed io ho bisogno di confidenza. Io 
non so mentire; non ho mai ingannato , e non in- 
gannerò mai nessuno. Ma voglio esser creduta sulla 
parola e trattata onestamente. Non perdonerei ad al- 
cuno un dubbio sulla mia lealtà. È una suscettività 
forse esagerata , ma ereditaria nella nostra famiglia. 
Voi conoscete il nostro blasone ; una montagna (l’ar- 
gento in campo azzurro, con questa iscrizione lati- 
na : In excelsis. 

Con. ( sorridendo ) Che vuol significare: nelle nu- 
vole. 

Bia. Nelle alture, padre mio. Io non intendo né 
derogare, né decadere, e, in ogni modo, sempre e do- 
vunque manterrò l’onore con la stessa fermezza che 
ebbe il più altero de'miei antenati. 
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Con . Sei una vera d’Apremont ! Vieni ad abbrac- 
ciarmi. ( abbraccia Bianca) 

Lio. La franchezza delle vostre parole e la grandez- 
za dei vostri sentimenti non fanno che aumentare il 
mio rispetto ed il mio amore. Io seguiterò ad aver 
sempre per voi la confidenza di cui vi dò la migliore 
pruova offrendovi il mio cuore; e, se mai io dubiti 
di voi, la sventura di tutta la mia vita espierà la sola 
apparenza d’un sospetto. 

Bia. Ciò detto , vi prometto di essere per voi una 
buona e brava moglie. Prendete la mia mano: il cuo- 
re è già per voi. [ali stende la mano, Lionello la copre 
di baci) 

Con. (a Paolina) È singolare: mi sento intenerito. 

Pao. Valete meglio di quel che non volete dire e 
credere. 

SCENA IV. 

I detti , Sidonia 

Sid. (sulla soglia della porta in fondo) Ah, perdo- 
no; disturbo. 

Lio. (tra sèi Sidonia! (lascia bruscamente la mano 
di Bianca) 

Bia. (guardando con meraviglia Lionello } Ebbene! 
che cosa avete? 

Lio. ( imbarazzato ) Io? Andava a salutare la signo- 
ra Landurel. (saluta profondamente Sidonia , che gli 
risponde con una riverenza ironica) 

Pao. (abbracciando Sidonia) Anziché disturbarci, 
mia cara Sidonia, tu giungi in buon punto per saper 
la prima una buona nuova. 

Sid. Buona per chi ? 

Pao. Per tutti, spero. La nostra cara Bianca sposa 
il signor di Trésrgnan, che t« conosci, credo. 

Sid. Molto; e sono felice di offrire al signor mar- 
chese le mie sincere felicitazioni, (nuovo scambio di, 
saluti tra Lionello e Sidonia) Ma io non sarò la sola 
a rallegrarmi di questa buona nuova. Adesso ho in- 
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centrato in ferrovia il cugino del signore, che imma- 
gino, non tarderà a seguirmi. 

Lio. Riccardo? 

Sid. il signor duca di Villepreneuse. 

Pao. (impallidendo) Il duca di Villepreneuse ! Il si- 
gnor di Trésignan è parente al signor di Villepre- 
n ea.se? 

Lio. Fratello cugino, signora. 

Sid. Noi sapevi ? 

Pao. Ah! se l’avessi saputo! 

Lio * Che cosa c’è di nuovo, signora? Il duca avreb- 
be mai avuto la sventura di dispiacervi? 

Pao. A me? Io non lo conosco, se non per repu- 
tazione; ed è molto, anzi troppo. 

Lio. Perdona, signora; ma voi siete severissima 
per un uomo d’onore, mio prossimo parente, che non 
conoscete , lo dite voi stessa, e che io sono obbligato 
di difendere nella sua assenza. 

Con. 11 marchese ha ragione, mia cara. Voi sarete 
stata indotta in errore da non so quali cattivi propo- 
siti. Si ha invidia troppo di Villepreneuse per non 
calunniarlo. Io lo conosco da parecchi anni e vel dò 
per un distinto giovine , pieno di cuore e di spirito. 
Vedrete .. 

Pao. Ah ! Mi sento soffocare! ( cade svenuta tra le 
braccia di Bianca) 

Con. Dio mio! Che ha ella? 

Bia. Uno svenimento , padre mio , come a Parigi. 
Aiutatemi soltanto a condurla nelle sue stanze, e spe- 
ro che non sarà nulla. 

Con. ( aSidonia ) Vorrete scusarci, signora. Fate le 
mie veci, marchese. ( via a sinistra , sostenendo con 
Bianca , Paolina) 

SCENA V. 

Lionello, Sidonia 

Lio. Signora, vi sono delle situazioni che si spie- 
gano da sè e non hanno bisogno di comenti. Se io 
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avessi fatto ad un uomo una di quelle offese sulle 
quali non si può ritornare, mi resterebbe almeno ari 
offrirgli la riparazione di uso fra persone d’onore; chi 
rischia la sua vita paga il suo debito. A fronte d’una 
donna il caso è più imbarazzante. Io non posso che 
riconoscere i miei torti e domandarvene umilmente 
perdono. 

Sid. Signore, è facile di dire: io mi batterei, quan- 
do non vi è necessità di battersi. É facile di dire ad 
una donna indegnamente ingannata , indegnamente 
oltraggiata : signora , se foste un uomo , vi ucciderei 
por riparare la mia colpa. Ma la donna può risponde- 
re : signore, a fronte d'un uomo, voi non avreste osa- 
to, voi non osereste, 

Lio. Se le ingiurie possono sollevare il vostrorisen- 
timento, sia, ditemene a vostro bell’agio, lo non vo- 
glio contrastarvi questa soddisfazione, la sola che pos- 
sa offrirvi. 

Sid Conto darmene un’altra : la vendetta. 

Lio. La vendetta? 

Sid. Poffaremmio! Avete di già paura. 

Lio. Non per me. Sì vile che vogliate credere un 
uomo al quale non ha guari facevate l’onore di amarlo 
un pò; io non sono ancora in grado di tremare pen- 
sando al pugnaletto che una francese potrebbe por- 
tare nella sua tasca, in ricordo delle legacce andaluse. 

Sid. Nulla di ciò, rassicuratevi. Io non imito nò le 
modiste di Parigi , nè le manole di Siviglia , e la mia 
tasca non asconde la menoma bottiglietta di vitriolo. 
Perchè volerne ancora ad una rivale, felice a mie spe- 
se, senza dubbio, ma innocente del mio infortunio? 
No. E sull’offensore che deve ricadere tutta la respon- 
sabilità dell’oltraggio; è su voi soltanto che si rivol- 
gerà la mia giusta vendetta. 

Lio. Chi dunque incaricherete di esercitarla? 

Sid. Un campione che questa volta non mi verrà 
meno, voi sfesso. 

Lio. Poiché avete ancora molta confidenza in me 
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per rimettermi la cura d’un interesse sì caro , vorrete 
dirmi certamente in che e come io possa servire. 

Sid. In tutto, naturalmente, senza darvi in preda 
a dispiaceri e senza neppure dubitarne. 

Lio. Difatti, non ne dubito per nulla. 

Sid. Ed ecco il migliore affare. Avete ancora un mo- 
mento ad accordarmi? 

Lio . Sempre pronto ai vostri ordini, signora, (le 
avanza una poltrona e prende una sedia, siedono) 

Sid. Signor marchese, non trovate graziosa mada- 
migella. d’Apremont vestita da amazone? 

Lio . In tutte le maniere, ed in qualunque co- 
stume. 

Sid. Ma questo le sta bene in modo particolare. Si 
armonizza a meraviglia con la sua bellezza poetica ed 
il suo carattere un pò romanzesco , permettetemi di 
dirlo senza offendervi. Vedendola poco fa in quell’ar- 
nese di cavalcata che imbarazzerebbe certe donne , 
ma ch’essa porta con una facilità sì pavoneggiante, la 
testa alta, il gesto libero, lo sguardo superbo, mi sem- 
brava vedere una di quelle ardite cavalieresse del 
tempo dei Stuart, che correvano volentieri i monti e 
i boschi, di notte coinè di giorno, e non temevano di 
slanciarsi , per la buona causa , nelle avventure: in- 
somma una Diana Vernon 1 

Lio. Nata da una stirpe eroica , le sta pur troppo 
bene d’aver qualche cosa come dell' eroina. 

Sid. Le sta tanto bene, che mi ricorda anche Gio- 
vanna D’Arco. 

Lio. La rassomiglianza è ancora più lusinghiera. 

Sid. E non è meno piccante. 

Lio. Conoscete Giovanna D’Arco? 

Sid. In pittura, come la conoscete voi. Non vi sov- 
viene di averla vista a fianco di Diana Vernon, nello 
studio del signor Pietro Froment. Madamigella Bianca 
ha posato sovente per quei due ritratti ? 

Lio . Mai. 

Sid. Allora , il vostro amico li ha fatti a memoria , 
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ed è ancora più forte che io non credeva , e questo 
non è poco a dire, 

Lio. Ma s’è lecito che volete conchiudere con tutte 
queste insinuazioni ? 

Sid. {alzandosi) Signor marchese di Trésignan, mi 
credeva foste un uomo astuto ; ma decisamente, non 
siete che uno sciocco ! E — ed ecco la mia vendetta ! 

SCENA VI. 

I detti , Pietro 

Lio. [stringendo la mano a Pietro) Pietro, sai che 
cosa mi ha detto la signora ? Mi ha detto... No , sono 
parole tali che nessuno , eccetto la signora , avrebbe 
osato pronunziare dinanzi a me ; parole eh' io non 
voglio, nè posso ripetere, (via) 

SCENA VII. 

Sidonia , Pietro 

Sid. Ebbene, signore, vi capite qualche cosa ? 

Pie. Data la vostra posizione ed il vostro carattere, 
indovino tutto. 

Sid. Così presto? Si tratta dunque di un fatto cer- 
tissimo? 

Pie. No, ma di una calunnia probabilissima. 

Sid. Quale ? 

• Pie. La più perfida che avrete potuto trovare. È 
quanto posso affermare’ è tutto ciò che ho bisogno 
di sapere. Azzardando non importa quale supposi- 
zione , avrei l’aria di discutere una maldicenza , ed 
io non vi darò questo vantaggio. A fronte d’un av- 
versario della vostra forza , bisogna tenere un giuoco 
chiuso. 

Sid. Riconosco , signore , la superiorità del vostro 
ingegno. Voi m’avete guadagnata la prima partita; io 
cerco soltanto di prendere la mia rivincita, 
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Pie. Ed io procurerò di non lasciarvene il tempo. 

Sid. Affrettando il matrimonio del vostro amico? 

Pie. No, sollecitando la vostra partenza. 

Sid. Contate farmi. scacciare ? 

Pie. Condur via. 

Sid. Dai gendarmi ? 

Pie. Da vostro marito. 

Sid. Egli non è qui. 

Pie. Lo farò venire. 

Sid. Ah! una denunzia ? 

Pie. Perdono, signora, questa carta non figura nel 
mio giuoco. 

Sid. Si tratta dunque d’una lettera ? 

Pie. Sì. 

Sid. Indirizzata a mio marito? 

Pie. No. 

Sid. A chi dunque ? 

Pie. A voi ! 

Sid. A me ? 

Pie. E la scriverò immediatamente, se mel permet- 
tete. 

Sid. Volentieri. {Pietro siede presso la tavola e scri- 
ve) Mi permetterete di leggerla? 

Pie. [scrivendo) Mentre scriverò; dopo, sarebbe 
forse troppo tardi. 

Sid. Mi guarderò bene allora di mancare ad una sì 
rara e bella occasione. ( leggendo per sopra la spalla 
di Pietro) « Signora, lasciando Parigi, io non credeva 
« restare molto tempo lungi da voi. Malgrado tutta la 
« premura di rivedere la mia famiglia ed il mio pae- 
« se , avrei certamente ritardato questo caro viaggio, 
« se non avessi contato sulla visita più cara ancora 
« che avete promessa agli abitanti d’Apremont. Tutti 
« qui vi desiderano e vi sperano, ma nessuno con tan- 
« ta impazienza quanto il più umile e devoto dei vo- 
« stri schiavi — Pietro Froment ». È a me che scri- 
vete questa lettera ? 

Pie . {alzandosi e mostrandole la busta) Guardate 
piuttosto, signora. 
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Sid. Sì, in fede mia. Ma, se non m’inganno, è una 
dichiarazione ? 

Pie. In piena regola. 

Sid. Essa ini lusinga infinitamente. 

Pie. Lusinga non è sinonimo di verità. 

Sid. Voi dunque non siete innamorato di me? 

Pie. Non ancora, signora ; ma ciò potrebbe succe- 
dere; si dice l’amore vicino dell’odio. ' 

Sid. Aspettando questa felice metamorfosi, l’uomo 
austero incomincia la lotta con una menzogna. 

Pie. Autorizzata dal dritto delle genti , come lo 
stratagemma in guerra e la finta in duello. 

Sid. Difatti, la vostra tattica dev’essere assai pro- 
fonda: perchè io non vi capisco assolutamente nulla. 

Pie. L’è pertanto una cosa semplicissima. Il signor 
Landurel è certamente geloso. 

Sid. Vorrei vedere che non lo fosse. 

Pie. Per conseguenza è sospettoso e diffidente. Egli 
dee dunque dissuggellare le vostre lettere? 

Sid. Non ne lascia intatta una, di quelle che io vo- 
glio lasciargli vedere. 

Pie. Non so come farete per nascondergli questa. 
Vado io stesso a metterla alla posta : la posta , non 
par nulla a prima vista. Una piccola scatola di abete 
con una buca in alto, niente altro che questo. Ma die- 
tro questo fragile edifizio.che un ragazzo infrangereb- 
be con le proprie mani e poi nasconderebbe sotto il 
suo camice , vi è , per proteggerlo , la gendarmeria, 
la magistratura, l’esercito, cinque o seicentomila uo- 
mini terribili , senza contare la guardia nazionale: e 
la piccola carta , una volta gettata nella buca, nulla 
può arrestarne il cammino. È una palla di canno- 
ne, è il destino. Una volta partita fa d’uopo che arri- 
vi. La mia lettera arriverà domani mattina a Parigi, 
ed il signor Landurel sarà qui domani sera , con un 
bel viso. 

Sid. Meno bello , forse , di quel che non erodete. 
Malgrado tutto il vostro ingegno per dipingere dal na- 
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turale . v’ingannate qualche volte sulle fisonomie. Il 
signor Landurel non è tanto comodo quanto sembra, 
ed il vostro scherzo potrebbe costarvi carissimo. 

Pie Allora vi metterò il prezzo. 

Sid. Un duello? 

Pie. Se lo è d’uopo. 

Sid. Mio marito è innocente dei vostri intrighi, si- 
gnore. 

Pie. Ma responsabile dei vostri. Lo sposo d’una don- 
na così amabile deve aspettarsi questi piccoli incon- 
venienti. Bisogna pagar bene la propria felicità. Il si- 
gnor Landurel avrebbe potuto battersi con altri per 
qualche cosa ; egli si batterà gratis con me , se il vo- 
lete. Ciò dipende da voi. 

Sid. Come posso impedire una querela che avete 
provocata ? 

Pie. Partendo sul momento. La vostra partenza ta- 
glia, strozza ogni pericolo, ed ogni supposizione anco- 
ra. Noi ne saremo contenti , voi , per una malvagità 
fallita involontariamente, io, per un tentativo volon- 
tariamente ridicolo; il mio amico potrà ammogliarsi 
in pace , vostro marito può riaddormentarsi nel suo 
giusto riposo, e l’affare si trova accomodato con sod- 
disfazione di tutti. 

Sid. Tranne di me. 

Pie. Non mi riguarda. 

Sid. E se a me conviene di restare? 

Pie. Malgrado il signor Landurel? 

Sid. Col signor Landurel, che forse non avrò gran- 
de pena a persuadere. 

Pie. Ebbene , io continuerò la manovra facendovi * 
la corte. 

Sid. Mi farete la corte ? 

Pie. Con accanimento. 

Sid. Allora è tutto profitto per me. Io restò, e ri- 
deremo. 

Pie. Riderà bene chi riderà l’ultirao. 
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SCENA Vili. 

I del i, Rio cardo 

Pie. [salutando Sidonia) Signora , se quest’incon- 
tro non è una sorpresa, è almeno per me un gran 
piacere, [salutando Pietro) Signore, ho avuto l'onore 
di presentarmi in casa vostra , e mi dispiace di non 
aver trovatone voi nè mio cugino. 

Pie. Vi ringrazio da parte mia, signor duca, di que- 
sta visita in partita doppia, [a Sidonia) Non avete al- 
cuna commissione a darmi per la posta? 

Sid. Obbligatissima. Quando scrivo , egli è perchè 
le mie lettere arrivino al loro indirizzo. 

Pie. Spero che la mia andrà proprio a segno, [salu- 
ta e via) 

SCENA IX. 

Sidonia, Riooardo 

Rie. In guerra anche da quest’ altra parte? Raccon- 
tatemi; Lionello mi ha detto qualche cosa. 

Sid. Più tardi, a patto di rivincita. 

Rie. Confidenza per confidenza. Tra alleati la reci- 
procanza è di dritto. 

SCENA X. 

I detti, il Conte 

Rie. Signor conte, incaricato d’ una missione tem- 
poranea in Alemagna , non ho voluto passare a qual- 
che lega dalla vostra porta senza venire a fare il mio 
dovere ed a presentarvi i miei rispetti. 

Con. [stringendogli la mano) Mio caro duca , sono 
contentissimo di rivedervi , specialmente in questo 
momento. 
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Rie. So di già l’avventurosa nuova, e mi felicito di 
divenire , per questo matrimonio, 1' alleato della vo- 
stra famiglia. 

Con. Rimanendo mio amico, spero. 

Rie. Con tutto il rispetto d’ uno scolare pel suo 
maestro. 

Sid. Come sta Paolina, signor conte? 

Con. Mollo meglio; vi ringrazio. 

Sid. Credete che possa ricevermi? 

Con. Ma sì, con piacere. Anzi pregatela , se non vi 
è discaro, di venirci a raggiungere qui , subito che si 
sarà rimessa. Desidero presentarle quanto più presto 
è possibile il mio vecchio amico, il signor di Villepre— ' 
neuse. 

Sid. ( tra sè , andandosene) Tutti gli stessi! (via) 

SCENA XI. 

Il Conte, Riccardo 

Con. (facendo segno a Riccardo di sedersi , siede 
aneti' egli) Ah ! è da molto tempo che non abbiamo 
chiacchierato insieme. 

Rie, Disgraziatamente per me. 1 vostri consigli ed 
il vostro appoggio mi sono mancati giusto al momen- 
to , proprio all’età in cui ne aveva il più gran biso- 
gno. 

Con. I consigli non servono che V amor proprio di 
colui che li dà. In quanto poi al mio appoggio sareb- 
be il rovescio delle leggi naturali , la debolezza cer- 
cando sostenere la forza. Voi siete giovane e pieno 
d'avvenire; io non sono più che un falso morto , e mi 
rendo giustizia interrandomi un po’anticipatamente. 

Rie. Permettete che ve lo dica, signor conte, par- 
lando ed agendo così , voi fate torto ai vostri amici, a 
voi stesso, e specialmente al paese. Ad ognuno dispia- 
ce di non vedervi più alle alte cariche che avete per 
lunga pezza occapale e che sono ancora vostre; infine 
vi si rimproverano i servizi che non rendete. 
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Con. ( con un ironico sorriso) Io! rientrare neg'.i 
affari? Ritornare in quella mischia dove son. caduto 
soventi volte, e da dove sono fortunatamente uscito? 
E che mai .andrei a dire agli altri di cui sia io stesso 
certo? lo ho visto tante strane fortune, tante belle teo- 
rie rovesciate dai fatti, tante probabilità che son finite 
in avvenimenti contrarii; tante rivoluzioni, evoluzioni, 
contraddizioni, palinodie ed apostasie; tante vigliac- 
cherie , menzogne e tradimenti; io ho visto spesso il 
dritto misconosciuto, la morale oltraggiata, il inerito 
vinto dall’intrigo , il successo coronante lo scandalo, 
la coscienza prostituita a tutl' i capricci del caso; io 
stesso, mi son creduto tanto sapiente e mi son tro- 
vato finalmente tanto sciocco, che non so più a che at- 
tenermi , e che la mia sola ambizione è di restare fin 
da questo momento al sicuro d’ ogni movimento, co- 
me un avanzo di battello naufragato risparmiato dalla 
tempesta. 

Rie. Ma in questo ritiro volontario e prematuro, per 
occupare il vostro tempo, che cosa fate? 

Con. Ih ! Fumo , leggo i giornali e traduco Orazio. 

Rie. E siete felice? 

Con. Più che mai, per quanto è possibile. Mia mo- 
glie e mia figlia si sono incaricate della mia felicità. 
Io mi lascio fare. 

Rie. Capisco e v’invidio. 

Con. Capire, sia ; ma invidiarle gioie tranquille 
non è della vostra età. Alla gioventù necessitano le 
calamità e le passioni. Tutto ciò che non è troppo non 
le sembra assai. ^ 

Rie . • Disgraziatamente io non l’ho finita ancora co- 
me Sofocle, col mostro insaziabile. 

Con. Sofocle era già vecchio quando parlava così; 
egli calunniava i suoi rammarichi per vendicarsi della 
sua impotenza. Non vi lagnate di essere ancora in- 
namorato. 

Rie. Ma io lo sono follemente. 

Con. Amereste meglio esserlo come un sapiente? Il 
piacere non ne varrebbe la pena. 
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Rie. Eppure io soffro, e molto. 

Con. II gran vincitore avrebbe incontrato per caso 
una resistenza invincibile ? 

Rie. L’ignoro ed esito. 

Con. La vostra timidezza mi meraviglia. 

Rie. La dama è maritata. 

Con. Non è mica ciò che v’imbarazza. Si può ri- 
dere tra auguri ; ed io mi ricordo la vostra graziosa 
definizione del matrimonio : una caldaia bollente di 
cui l’adulterio è la valvola di sicurezza. 

Rie. lo parlava astrattamente, in generale, al pun- 
to di vista filosofico. Ma qui , per me, la quistione è 
particolarmente delicata: un amico da ingannare. 

Con. Ohimè 1 chi s’ ingannerebbe, se non i propri 
amici? 

Rie. Quasi un benefattore. 

Con. L’ingratitudine è l’indipendenza del cuore, 
ha detto un moralista contemporaneo. 

Rie. Forse avete ragione. 

Con. Nè ragione, nè torto; io non foche oitare. 

Rie. Le citazioni prendono nella vostra bocca Pau- 
torità dei precetti: io mi vi conformerò; alla grazia di 
Dio, dicono i marini e si mettono alla vela. 

Con. Mi sembra intravedere lo scopo di questo 
viaggio. La missione diplomatica prepara e nasconde 
una guerra di conquista. 

Rie. Quando si è al servizio. 

Con. Eh ! senza dubbio , bisogna estendere bene 
l’influenza del paese. 

Rie. Vi ringrazio della vostra indulgenza; essa m’in- 
coraggia. 

Con. Eh! si ricorda volentieri che si è stato giova- 
ne. Zitto! Non conviene parlar di politica innanzi al- 
le donne. 

SCENA XII. 

1 detti j Paolina 

Con. Mia cara Paolina , vi presento il mio vecchio 
amico, ancor giovane, il signor duca di Villepreneu- 
Bazar Bramm. 5 


Digitized by Google 


— 66 — 


se. Mio caro Riccardo, non vi nasconderò che la con- 
tessa è un po’ prevenuta contro di voi. 

Rie. Da chi? 

Con. Da voi stesso. Sta in voi addolcire ai suoi occhi 
lo splendore troppo vivo della vostra reputazione e 
di mostrarvi meno diavolo di quel che vi si considera, 
forse col vostro consenso. Io propendo acciò si faccia 
la pace, anche prima di essere in guerra, ed il miglior 
mezzo ò di lasciarvi entrambi l'uno a fronte dell’al- 
tra , senza mediatore. Voi avete entrambi troppo spi- 
rito per non intendervi a meraviglia , dopo un mo- 
mento di conversazione. In quanto a me ecco V ora 
d’Orazio e della zicsta. È tanto dolce l’addormentarsi 
col Donec gratus eramtibi, e di dire al sonno: Obeam 
tecum libens. ( via ) 

SCENA XIII. 

Riccardo, Paolina 

Pao. Signore, quanto tempo contate restar qui? 

Rie. Quanto volete voi. 

Pao. Se dipende da me, partirete oggi stesso, per 
mai più ritornare. 

Rie. Scusate, signora, trovo il ricevimento e la sen- 
tenza troppo severi. 

Pao. Che meritate di più? Che cosa sperate? 

Rie. Non merito, è vero, che la vostra collera ; ma 
io sperava ottenere il vostro perdono. 

Pao. Ebbene, vi perdono. Partite. 

Rie. Ma.... 

Pao. Dunque? 

Rie. Mi bisognerebbe almeno un pretesto. 

Pao. I pretesti non sono difficili a trovarsi da un 
diplomatico, e meglio che altri, voi conoscete come 
si lasciano le persone. 

Rie. Paolina I 

Pao. Non mi si chiama Paolina che in famiglia, si- 
gnore. Per le persone estranee io sono la contessa 
d'Apremont. 
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Rie. (asciugandosi gli occhi) Ingrata ! 

Pao. Vi consiglio di rimproverarmelo. Un dì, sul 
cammino dei vostri trionfi, incontraste una giovinet- 
ta onesta , povera , orfana , abbandonata , esiliata, e 
che so io , domandando il suo pane al lavoro e di- 
sputando la sua dignità quotidiana alle continue umi- 
liazioni dell’ esser domestica ; più nobile però dei 
suoi padroni, nobile tanto , quanto voi; rivestita di 
ogni carattere, consacrata da tutte le sventure che 
dovevano farla rispettare da un gentiluomo. Voi 
mi parlate d’amore; mi promettetela felicità: io vi 
credo. Era così semplice allora ed aveva tanto bi- 
sogno di una consolazione a tanta miseria! Io vi cre- 
do; e l’ indomani voi m’abbandonate, senza addio, 
senza spiegazione, offrendomi del danaro come ad una 
cortigiana. E l’indomani io fuggiva in balìa della sorte, 
sola, fuor di me, indegnata, disperata, dubitando degli 
altri ed arrossendo di me stessa, avendo tutto perduto 
in una volta, piangendo ciò che una donna ha di più 
caro e di più prezioso, la confidenza nell’ amore e 
l’onore nella castità. Che altro vi abbisogna? Che cosa 
volete ancora da me? 

Rie. Dirvi i miei rimorsi ed i miei rammarichi. 

Pao. È tempo perso: non vi crederei. 

Rie. Vi giuro sull onore... 

Pao. Vi avete mancato una volta: non vi credo più. 

Rie, Intanto io v’amo perdutamente. 

Pao. Oserete ripeterlo? 

Rie. In faccia alla morte , in faccia a quel Dio che 
mi giudicherà forse , lo direi senza timore e senza 
mire occulte , perchè è vero : io v’ amo, Paolina , 
v’ amo con tutta l'anima mia; io non ho mai amato, 
nè amerò altra che voi. Tutto ciò è inverosimile, as- 
surdo, insensato, quel che a voi piacerà; ma è vero. 
Per ogni uomo, non esiste realmente che una donna, 
quella che gli era predestinata. S’egli la perde, il di- 
sgraziato, non ne troverà mai la simile, no, non tro- 
verà neanche la sua ombra. Ah, io l’ho sentito quan- 
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do voi m’ avete abbandonato ( movimento di Paoli- 
na ) per causa mia, lo so bene : ed è il mio più gran 
dolore. Io mi era strappato il cuore colle mie pro- 
prie mani , e vedeva il più puro del mio sangue , il 
migliore della mia vita , sgorgare a grandi rivi ; ed 

10 restava solo con la mia incurabile ferita, a fronte 
di quello spaventóso vuoto che io stesso aveva fatto, 
e che nulla poteva colmare. Vi rimpiangeva inces- 
santemente ; vi ho cercata dappertutto, e finalmen- 
te dopo tante ricerche , vi ritrovo maritata. Mari- 
tata ! appartenente ad un altro, portando un no- 
me che non è più il vostro e che non è neppure il 
mio; perduta per sempre per me, che non posso più 
acquistare la mia felicità riparando il mio delitto? 
Ma non mi trovate abbastanza punito? Siete stata voi 
che m’avete insegnato l’insonnia e le lagrime. Quante 
notti trascorse a piangere sull’ immagine della cara 
assente , -al ricordo di quel paradiso che mi era chiu- 
so. Se voi sapeste ciò che succede in fondo di que- 
st’anima costernata, avreste paura come all’orlo del- 
T abisso. Insomma , ho sofferto più io che voi del 
male che vi ho fatto. 

Pao. Perchè farlo? Perchè quest’amore più crudele 
dell’odio? . 

Rie. Che so io? Un eccesso di malvagia pazzia, o piut- 
tosto le conseguenze disastrose, V inesorabile logica 
d’una vita mal cominciata. S’ io fossi nato povero co- 
me voi , avrei avuto valore ai vostri occhi e vi avrei 
meritata. Ma, ohimè! il mio destino, tanto brillan- 
te in apparenza, portava seco, nascoste nella mia cul- 
la, fatalità snervanti e condanne anticipate. SI ! pa- 
role sarcastiche in mezzo a spettacoli scoraggianti; 

11 disprezzo insegnato dai grandi e meritato dai pic- 
coli ; gli astuti deridendo gli {sciocchi ; gl’ intri- 
ganti ingannatori dei semplici; civettuole e birbi 
mendicando ciò eh’ essi non rubavano : ecco ciò che 
mi circonda fin dalla gioventù, ecco la mia edu- 
cazione! Fin dal primo passo io portava in me il dub- 
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bio come una lebbra interna. Io non poteva esser 
salvato che per un miracolo. Ma era già troppo tardi 
quando voi mi appariste , e di quel grande amore io 
non ne seppi fare che una grande sveutura. 

Pao. Ed avremmo potuto esser tanto felici I 
Pie. Potremmo esserlo ancora. 

Pao. Come? Che avete detto e che osate mai pro- 
pormi? Tradire per l’uomo che mi ha perduta, l’uomo 
che mi ha salvata ; pagar tanti benefìci con tanta in- 
gratitudine, e far entrare l’onta in questa casa dove 
ho ritrovato 1’ onore ! Se voi siete di quelli che fanno 
simili offerte, io non sono di quelle che le accettano. 
Voi stranamente v’ingannate sul conto mio, e la vo- 
stra fatuità v’inebria. Quando ho commesso la colpa 
di cui il ricordo vi suggerisce sì insolenti speranze, io 
non doveva render conto della mia vita che a me stes- 
sa. Io era sola a portare il peso delle mie responsabili- 
tà. Oggi sono maritata; mi sono data, è un debito per 
me, mi pago. Cercate altrove le facilità e le ignominie 
dell’adulterio. Non sono io che imbratterò volontaria- 
mente il nome di cui mi si è confidata la custodia* 
Rie. Voi avete mal capito il mio pensiero. Io non 
domando che una speranza , lontanissima forse. Noi 
siamo ambedue giovani, ed il conte non lo è più. 

Pao. Quando avessi la sventura di sopravvivere al- 
l’uomo ch’è in una mio marito, mio benefattore e mio 

f >adre, quand’anche divenissi vedova, ricordatevi bene 
e mie parole , giammai acconsentirei a sposarvi ; voi 
non siete degno di me. 

Rie. Lasciatemi divenirlo. Sento in me il coraggiodi 
portare il ferro ed il fuoco nelle mie ferite; sento pal- 
pitare in me la forza di una risurrezione e gli ar- 
dori sacri di una metamorfosi. Stendetemi la mano, 
ed io mi alzo; ditemi una parola, ed io m’ avvio nella 
luce! La è un’anima a perdere o a salvare: pensateci. 
Grandissima fu l’ingiuria, grandissimo sarà il merito 
del perdono. Voi tenete la mia sorte fra le vostre ma- 
ni , perchè possedete il mio cuore. Non mi rifiuta- 
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te quest’ elemosina suprema della speranza che si ac- 
corda al peggiore dei condannati ; o voi stessa com- 
mettereste un delitto maggiore del mio. Sì , io vi ho 
atrocemente ferita , ma non uccisa ; ho turbato la 
vostra vita, ma non vi ho chiuso l’avvenire. Abbiate 
dunque pietà di me, come Iddio ha avuto pietà di voi; 
e lasciatemi rialzar come voi, sino a voi. 

Pao. Che mai volete? Che cosa domandate? 

Rie. Ciò che vi piacerà d’ accordarmi; una parola 
d’ incoraggiamento, uno sguardo di vera compassio- 
ne, un attestato di confidenza, che so io, un contrac- 
cambio d’affezione forse. 

Pao. lo non ritratto il perdono che vi ho accorda- 
to. L’incoraggiamento al bene, lo troverete nella vo- 
stra coscienza. Jn quanto al resto , non posso nulla. 

10 non posso amarvi senza delitto, nè posso testimo- 
niarvi una confidenza che non ho più. Il passato ci 
separa fin da questo momento e per sempre: è un 
abisso.. . 

Rie, Che l’ho scavato io: ma saprò ben superarlo, do- 
lessi anche cadervi con voi. 

Pao. Delle minacce! Che cosa farete dunque? 

Rie. Tutto ciò che mi consiglierà la pazzia d’ una 
urente passione, che tu ancora dividi ! , 

Pao. Io? Ma come potrei amarvi, se vi disprezzo? 

Rie. Il disprezzo! Oh rabbia! Oh miseria I II di- 
sprezzo! Vi è qualcheduno in questo mondo che mi 
disprezza e che osa dirmelo in visol È una donna, ed 
è colei che io amo. (scoppia in singhiozzi) 

Pao. Se voi m’aveste veramente amata, non sare- 
ste venuto a turbare il mio riposo e compromettere 
la mia ristabilita esistenza. 

Rie. Sia. lo vi odio, poiché lo volete; vi proverò 

11 mio amore col mio odio. Io sono qui: resto , vo- 
stro malgrado, presso di voi, in questa casa ch’è la 
vostra , e vi sfido a scacciarmene. Io vi tengo per la 
catena del nostro passato : non vi lascio. Voi non po- 
tete tentare contro di me nè un atto nè una pa- 
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rola , che non si rivolga contro di voi. Io affronto lo 
scandalo; accetto qualunque lotta, troppo felice s’ io 
soccombo avviluppato nella mia vendetta. Che ho io 
a perdere? voi mi disprezzate. 

Pao. Riccardo! 

Rie, Ripeti. Chiamami Riccardo ed io farò tutto ciò 
che vorrai. 

Pao. Partite, e vi rendo la mia stima. 

Rie. La pruova ? 

Pao. La mia parola. 

Rie. Se non credete alla mia. 

Pao. Io non vi ho ingannato. 

Rie t Diffido delle vostre virtù , come voi dei miei 
vizi. 

Pao. Sempre lo stesso. 

Rie. È d' uopo eh’ io posso dirmi lasciandovi per 
sempre, una volta ancora, durante un’ora, un istante, 
ella ha creduto in me ; è venuta a me, senza altro ap- 
poggio, senza altro difensore contro di me che me stes- 
so , ed ha fatto bene; mi ha confidato il suo onore , 
ed io gliePbo reso intatto. 

Pao. Signor duca di Villepreneuse, quanti testimo- 
ni condurrete al convenio per sorprendermi in trap- 
pola ? 

Rie. Ecco l’ultimo colpo! Ed ecco la mia ultima pa- 
rola. Io parto adesso per ritornar domani. Passerò la 
notte ad aspettarvi sulla strada. Se all’ alba non siete 
ancor venuta... 

Pao. Mai. 

Rie. Verrai , orgogliosa , o nel mattino , ai primi 
raggi dell’ aurora , signora contessa , vi si porterà il 
cadavere dell’ uomo che avete un tempo amato , che 
vi ama sempre , che voi potreste salvare e che avete 
ucciso. A rivederci o addio, come vi piacerà, (ria dal 
fondo) 

Pao. Che mai fare? 

FINE DELL’ ATTO TERZO * 
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ATTO IV. 

Stanza come nell’ atto precedente 

SCENA I. 

Pietro , Lionello 

Pie. Rallegrati dunque un po’, Lionello , e dirami 
ciò che pensi , a che pensi. Non hai aperto la bocca 
lungo la via , e, da due giorni, invece di farmi par- 
tecipare alla tua felicità , resti là, vicino a me, silen- 
zioso, impenetrabile e triste come una sfinge. Si di- 
rebbe anzi che la mia presenza t’impaccia, e qualche 
volta tu sembri evitare il mio sguardo. 

Lio. ( stringendogli la mano) Ma no! 

Pie. Allora parlami , secondo la nostra buona abi- 
tudine , a cuore aperto. Che cosa hai? E la signora 
Landurel che t’ inquieta? Ma essa non può compro- 
mettersi senza che si perda ; e in quanto alle sue ca- 
lunnie io non le faccio l’onore , nè ti fo l’ingiuria di 
discuterle. 

Lio. Vi conosco troppo bene ambedue per crederla 
mai contro di te. 

Pie. Qual’ è dunque la cagione della tua preoccu- 
pazione? Forsechè, per caso, rimpiangeresti il passo 
dato presso la famiglia, e temi , dopo aver riflettuto, 
d’amare Bianca meno di quello che non avevi credu- 
to dapprincipio? 

Lio. Anzi, io l’amo, ed incomprensibilmente l’amo. 
Tutto è grazia in lei ed io vi scopro incessantemente 
nuove attrattive , perchè la sua bellezza s’illumina 
con la sua anima. A vicenda penetrato di tenerez- 
za o preso d’ entusiasmo , sento eh’ ella m’ha viva- 
mente rivelato 1* amore ; e non saprei che cosa fare 
della mia vita , se non dovessi più dividerla con lei. 

Pie. Allora di che ti disperi? Perchè la sposa è 
troppo bella, éb‘ > 
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Lio. Troppo perfetta per un uomo come me. Te- 
mo di non mai ottenere , in cambio delle mie ado- 
razioni , un amore di cui ho tanto bisogno e che 
merito tanto poco. 

Pie. Se Bianca non ti amasse , perchè ti spose- 
rebbe? 

Lio. Schiettezza di giovinetta, ignoranza della vita. 
M’accetta sulle apparenze, secondo l’occasione , co- 
me ne accetterebbe un altro. Perchè amerébbe me 
piuttosto che un altro? 

Pie. A forza di porre in dubbio ogni cosa, si finisce 
col dubitar di sè stesso. 

Lio. Vi è una cosa che disgraziatamente so troppo 
bene: è il poco che valgo. 

Pie. Non vi è alcuno che una tal donna , tua mo- 
glie, possa mai preferirti. 

Lio. E te? 

Rie. Mei Di tutti i cattivi sogni che avrei potuto 
fare nel delirio della febbre , tu vieni a realizzare il 
peggiore. Io, divenuto pel mio migliore amico, a pro- 
posito di sua moglie , ch’èrnia sorella, cagione di 
tormento, e spauracchio di scandalo ! 

Lio. Giurami che non l’ami. 

Pie. Te l’ho di già detto. 

IÀo. A parola tua d’onore? 

Pie. A che vale la mia parola d’onore , se quella 
dell’amicizia non ti basta? Io farò ancor di più. Poi- 
ché fa d’ uopo rassicurarti sul conto mio e sul suo , 
darò la più grande e la più triste pruova del mio at- 
taccamento alla vostra comune felicità. A contare dal 
dì in cui sarete maritati , io non vi vedrò più. Voi 
perderete ognuno la vostra migliore amicizia; io per- 
derò le mie più care affezioni, ma tu però sarai tran- 
quillo. 

Lio. E che! Acconsentirei forse a separarmi da te? 

Pie. Allora separati da lei, 

Lio. Da lei? Io! 

Pie. Che cosa vuoi dunque? 
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Lio. Ah, vorrei la tranquillità dell’ anima. 

Pie. Se in te stesso non la trovi, dove la cercherai? 

SCENA II. , 

1 detti , Sidonia » 

Sid. Signor Froment, conoscete la canzone di Marl- 
borougli? (1) 

Pie. Ma la Trinità non è ancora passata , signora ; 
son due giorni appena che la mia lettera è partita. 

SCENA III. 

1 delti, il Conte, Paolina 

Sid. ( andando verso Paolina) Buongiorno , cara 
amica. Come stai? 

Pao. Bene, grazie. 

Sid. ( sottovoce ) Come sei pallida. 

Pao . (idem) Ho dormito male, [tutte le donne sie- 
dono vicino al canapè , il Conte vicino alla tavola 
e Lionello dall ’ altra parte) 

Con. E così , da due giorni non avete avuta nessu- 
na nuova di vostro cugino? 

Lio. Nessuna. 

Con. Questa precipitosa partenza che rassomiglia 
ad una fuga, mi meraviglia da parte di un uomo così 
ben educato. Il signor di Villepreneuse avrebbe do- 
vuto almeno darci un addio. 

Pao. Non vi ha forse scritto? 

Con. Sì, ch’egli aveva trovato a Nancy l’ordine for- 
male di affrettare il suo viaggio. Ma fra diplomatici 
noi sappiamo che parlare non significa dire, e non è 
evidentemente che un pretesto per dissimulare... che 
cosa? Ih, chi lo sa. Forse la vostra accoglienza gli sa- 
rà sembrata troppo severa. 

Pao. Io credo aver detto ciò che doveva dire. 

Sid. (sottovoce e subito a Paolina) L’hai congedato? 

. t‘. '! >ì >x s • x) , . 

(1) S’allude alla canzone popolare francese: Marlborough »Vn va-t en 
guerre, Mironton, mironton, mirontaine, etc. 

(nota drl traduttore) 
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Pao. (idem) Sì. 

Con . Me ne rimetto a voi, mia cara Paolina, e non 
ho voluto esprimere che un dispiacere. 

Lio. E che! Non avrò la fortuna di vedere stamane 
madamigella Bianca? i 

Con. A proposito, dove sta? 

Pao. Non l'ho ancor veduta. 

Con. Ha vegliato forse questa notte? Non ho inteso 
il suo piano-forte. 

Pao. Ed io neppure. * 

SCENA IV. 

I detti , Ottavio 

Pie. 'chinandosi verso Sidonia) Oh f la bella sor- 
presa, signora. Ecco il signor Landurel. 

Svi. In persona? 

Pie. In persona, con quel bel viso che io vi aveva 
annunziato. *• . ' ■ 

Ott. ( in tuono tragico ) Signor conte, signora con- 
tessa, vi presento i miei rispetti, ed al tempo stesso 
vi chiedo scusa della scena che son per fare. 

Con. Or bene, non la fate. ! 

Ott. La è troppo necessaria; fa d’uopo che la giu- 
stizia abbia il suo corso. 

Con. Ma che vuol dir ciò? 

Ott. Lo saprete: voglio che tutti lo sappiano. 

Con. Sia. Lo si saprà poiché così vi piace. Dunque 
che c’ è ? . . i 

Ott. ( dopo piccola pausa ) Marchese di Trésignan! 
(si avanza tragicamente verso Lionello, il quale re- 
sta immobile, interdetto , con gli occhi bassi. Pietro 
s'avanza rapidamente, ma troppo tardi, per frappor- 
si. Ottavio si getta nelle braccia di Lionello, gridando) 
Mio solo amico ! « • » a 

’ Pie. (stendendogli la mano) Ed io? 

Ott. (indietreggiando con orroreJYA osate stender- 
mi la mano ? Voi ! » 
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Pie. (sorridendo) Non è l’uso in simil caso ? 

Ott. Ridete* signore. Ridete a vostro bell’agio; ve- 
dremo se continuerete a ridere sopra i banchi della 
polizia correzionale. 

Con. (alzandosi) Caro signor Landurel, noi siamo, 
come sempre , lieti di vedervi al castello d’ A pre- 
monti ma questa volta ho 1* onore di dirvi che la 
vostra maniera d' entrarvi mi pare un po’ straordi- 
naria . 

Ott . È vero, signor conte, vi fo le scuse per la se- 
conda volta. Ma non è colpa mia, capite. Io sono fuor 
dei gangheri , mettetevi al mio posto. 

Con. {seduto) Che che avvenga permettetemi di re- 
star nel mio. 

Ott. Avete ragione, signor conte. Bisogna restar nel 
proprio posto fintanto che si può, quando è buono; 
ma il mio , ohimè ! non è più sopportabile. Io ho le 
pruove in mano. ( tira di sua tasca una lettera e la 
mostra al Conte) Leggete ! 

Con. {prendendo la lettera, e senza leggerla ) Di chi 
è questa lettera? 

Ott. (mostrando Pietro) Del signore. 

Pie. Io non ho avuto mai l’onore di scrivervi. 

Ott. Ma avete scritto a mia moglie, ed ecco -Vàie, 

Con. ( guardando l'indirizzo ) Poiché questa lettera 
è indirizzata alla signora Landurel, è a lei che biso- 
gna consegnarla, (fa un passo verso Sidonia) 

Ott. (trattenendolo) Mi vi oppongo, signor conte. È 
un documento di convinzione. 

Sid. Contro chi? 

Ott. Contro voi due, signora. 

Con. Via dunque, signor Landurel, codeste non so- 
no maniere da gentiluomo. 

Ott. E quando mai sono stato gentiluomo ? Io so- 
no un buon borghese che non ama di essere.... cor- 
bellato ; voi mi capite. La legge mi autorizzava a dis- 
suggellare le lettere di mia moglie, perchè noi erava- 
mo stimati non far che una sola persona ; ed io ho 
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avuto ragione di esercitare il mio dritto poiché ora 
facciamo due. Non bisogna illudersi, signora, è la 
separazione di corpo e di beni, di beni f capite? che 
io domando e che otterrò, senza dubbio, a mio profit- 
to, contro di voi ; e vi lascerò là , sulla paglia , coi vo- 
stri dodicimila franchi di rendita. 

Sid. Che indegnità! 

Con. Ah ! è una cosa insulsa. La lettera che ho 

J jercorsa e che vi rendo senza inquietudine ( gli dà 
a lettera ) esprime semplicemente il desiderio che 
avevamo tutti , cioè di rivedere la signora Landurel. 
Caro signore, credete nella mia esperienza e nella mia 
amicizia : bisogna terminare il più presto possibile la 
scena ch’io vi consigliava di non cominciare , perchè 
potrebbe volgersi a scandalo se avesse per testimoni 
persone meno benevoli e meno discrete. La parte di 
Dandin ha i suoi inconvenienti senza dubbio , ma vale 
meglio ancora della parte di Sganarella. Il peggior 
ridicolo è d’ andar sui tetti a proclamare un disonore 
immaginario. Chiedete perdono a vostra moglie dei 
vostri ingiuriosi sospetti... 

Sid. E così ingiusti ! 

Con. ( a Sidonia) In latino vale lo stesso, (a Landu- 
rel) Dormite un’ ora , per rinfrescarvi il sangue e poi 
venite a mettervi a tavola. Noi facciamo colezione a 
mezzodì. 

Sid. Latino o no, io non voglio le sue scuse. Sospetta- 
re d’una moglie onesta, che non ha altro a rimprove- 
rarsi che suo marito! Sono io adesso che domando la 
separazione di corpo per ingiuria grave ; ed io guada- 
gnerò il processo. 

Con. ( sedendosi ) Ecco un’altra pazzia! 

Ott. (a Sidonia, coti le braccia incrocicchiate) Or 
dimmi, e l’appuntamento? 

Sid. ( incrocicchiando anch' essa le braccia e guar- 
dandolo) Quale appuntamento? Con chi? Dove? Co- 
me? Quando? 

Ott. Questa notte, alle undici, qui stesso. 
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Con. Qui! 

Ott. In quanto alle conseguenze poi.... 

Pao. ( alzandosi bruscamente ) È inutile, signore, di 
continuar quest’ assurdo romanzo. Per rispetto dei 
vostri ospiti, se non per voi stesso, vi prego di ta- 
cere. 

Con. (alzandosi) Perdono, mia rara Paolina. Mi di- 
spiace questa volta di non essere del vostro avviso. Ma 
la faccenda è divenuta troppo grave; ed io sono obbli- 
gato di ricordarmi , e di ricordare a tutti che son 
capo di famiglia... Non vi sono affezioni , non vi sono 
riguardi personali che mi faccian tollerare uno scan- 
dalo nella casa abitata da mia moglie e da mia figlia. 
Io prego dunque, ed obbligo anche se occorre, il si- 
gnor Landurel di spiegarsi nettamente e compieta- 
mente. 

Sid. Lo domando pel mio onore. 

Pie. Per la mia dignità l’esigo. 

Ott. Siate tranquilli: ognuno sarà soddisfatto. Rice- 
vendo questa lettera, partii col treno diretto, subito, 
senza consultar nessuno. 

Sid. Neppure la vostra sonnambula? 

Ott. Ah ! lo sapevate? 

Sid. Ne so anche delle altre. Continuate. 

Ott. A Nancy, siccome era ancor giorno ed io non 
aveva, per dir così, mangiato nella giornata; presi il 
tempo di desinare con tutto il mio comodo ; dopo di 
che fumai qualche sigaro con molta impazienza per 
aspettare il momento favorevole. Aveva il mio pro- 
getto. 

Sid. Quale? 

Ott. Quello che ho sì felicemente eseguito, signora, 
di sorprendervi in qualche parte, non importa dove, 
col vostro complice in flagrante delitto. 

Con. Terminate. 

Ott. Quando la notte divenne abbastanza bruna, 
partii a piedi , come un uomo privo di mezzi per 
prendere una carrozza. Camminai senza timore in 
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mezzo alle tenebre , avendo avuto la precauzione di 
metter nella mia tasca un revolver a cinque colpi. Ar- 
rivato all’estremità del parco vidi un uomo che pas- 
seggiava pian pianino dalla parte più oscura della 
strada, all'ombra dei grandi alberi. 

Sid. Come potevate adunque vedervi chiaro nel- 
l’ombra, se era buio dappertutto? 

Oli « Noi so. Il certo si è eli’ era notte , vi era del- 
Forabra, ed io intanto vedeva come una lince, illumi- 
nato, senza dubbio, dalla mia giusta gelosia: dappoi- 
ché io aveva a primo colpo indovinato tutto V affare e 
riconosciuto il mio rivale. 

Pie. Nominatelo dunque, signore , giacché l’avete 
riconosciuto. 

Ott. Chi poteva essere, se non voi? 

Pie. Poiché non si tratta di supposizioni , suppo- 
nete che io vi dia una smentita: passiamo oltre. 

Ott. Mi farete adesso supporre il mio amico Lio- 
nello ? Poiché se non siete voi , chi altri potrebbe es- 
sere? 

Con. Signore , non mischiate leggermente alla vo- 
stra istoria il nome del signor marchese di Trésignan: 
egli deve sposare mia figlia. 

Ott. Io, signor conte, accusare il marchese? Giam- 
mai! Io ho nominato il colpevole. 

Sid. Colpevole di che, infin dei conti? Un uomo che 
passeggia solo in una strada, anche durante la notte. 
Fin qui io non vedo il delitto. 

Ott. Aspettate, signora. Anch’io ho atteso. E Dio 
sa se mi faceva piacere, lo mi era nascosto dietro una 
siepe, per ispiare il mio uomo che si fermava di quan- 
do in quando. Dopo un quarto d’ora, che mi parve un 
secolo , entrambi sentimmo aprire una porta. Egli si 
precipitò verso il padiglione; io prudentemente lo se- 
guii, ed ecco che vidi comparire la signora. 

Sid. Me? M’avete riconosciuta ? Osate dire che 
m’avete riconosciuta ? 

Ott. Chi mai poteva essere se non voi? 


Digitized by Google 



— 80 — 

Sid. Che so io ? qualche cameriera in ritrovo amo- 
roso con qualche domestico del vicinato. 

Ott. Le cameriere non portano braccialetti con pie- 
tre preziose. ( Paolina toglie precipitosamente i suoi 
braccialetti) E i domestici non portano armi: l’ onore 
delle loro amanti non ne vale la pena. 

Con. Colui era dunque armato? • - . 

Ott. Fino ai denti. Poiché al momento in cui mi 
slanciai verso di lui e la sua complice: alto là, signore, 
gridò egli sottovoce , alto là ! o siete morto ; ed io in- 
tesi chiaramente il clic-ciac di una pistola pronta a far 
fuoco. Evitai il colpo che del resto non fu tirato per- 
chè mi posi, è d’ uopo ch’io il dica , in una fossa pie- 
na d’ acqua. Immaginate, io era furibondo , ed aveva 
preparato il mio revolver per un combattimento ad 
oltranza.... 

Sid. Che non ebbe luogo. • < . 

Ott. No ; egli non l’osò. L’ avrei ucciso senza mise- 
ricordia. Ah , ma... 

Con. E la donna ? . ,. 

Ott. Era già scomparsa cacciando un grido di ter- 
rore. Dopo aver montata la guardia un bel pezzo 
vicino al padiglione , per assicurarsi della fuga del- 
ia sua complice, il mio signore si allontanò lenta- 
mente , rinculando , con la sua pistola sempre im- 
postata su di me. Io gli lasciai il tempo di ritirarsi 
per evitare un malanno. Allorquando egli sparì, giu- 
dicandolo fuor di tiro , venni fuori dal mio asilo per 
ispezionare il teatro di quella lotta che avrebbe potuto 
riuscire sanguinosa. 

Pie. [sottovoce a Lionello ) Otello che trema della 
propria ombra. • 

Ott. E là-, sulla strada , alla porta del padiglione 
trovai la pruova del delitto che la mia presenza aveva 
impedito proprio a tempo. ( tira dal suo paletot una 
mantiglia che mostra a Sidonia) Riconoscete questa 
mantiglia , signora? ' “ . 

Sid. (esaminandola, freddamente) Questa mantiglia. 
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Ott. Oserete negare che vi appartenga? Io stesso, un 
mese fa ve l’ho comprata pel prezzo di cinquecento 
franchi. Ho la fattura quietanzata ; all’ uopo chiame- 
rei il mercante per testimonio. 

Sid. È inutile. La riconosco perfettamente. 

Ott. Ah ! confessate dunque? 

Sid. Sì , confesso il mio torto. 

Ott. Torto leggerissimo! > 

Sid. Non avrei forse dovuto darla , poiché era un 
dono raro di mio marito. 

Ott. Come ! 1’ avete data ? 

Sid. Quindici giorni fa. 

Ott. A chi? 

Sid. Vel dirò quando saremo soli, [sottovoce a Lio- 
nello e a Pietro) Voi lo vedete, signori, io sono molto 
generosa. 

Con. (prendendo la mantiglia) Vi chiedo scusa, si- 
gnore; ma bisogna che si sappia a chi appartiene que- 
sta mantiglia. 


SCENA V. 

I detti. Bianca 

# * 

Bia. A me , padre mio. 

Con. A te f 

Lio. A voi , madamigella ? 

Bia. Voi stavate qui quando la signora volle dar- 
mela , la sera del suo ballo. 

Lio. (oppresso) È vero ! 

Sid. (sottovoce a Lionello e a Pietro) Non l’ho detto 
io, signori. 

Pie. (assorto) Che avvien dunque? 

Con. ( severamente ) Mia figlia ! 

Bia. (tranquillamente) Padre mio ? 

Con, Questa mantiglia era ancora in poter tuo 
ieri ? • 

Bia. Sì. 

Bazar Dramm. 6 
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Con. Ieri sera ? 

Bia. Sì. . . . • , 

Con. Dove V hai lasciata ? 

Bia. Noi so. . 

Con. Sei uscita ieri sera ? 

Bia . Sì , sono andata a passeggiare nel parco. 

Con. (con gesto di disperazione) Eppure , là vi è , 
o signori , la calma dell’ innocenza. 

Bia . ( meravigliata ) Di che dunque sono inno- 
cente ? 

Con. ( mostrandole Paolina che singhiozza) Vedi ? 

Bia. (a Paolina ) Perchè piangi? Che mai ti ho fatto? 

Con. Bianca, questa mantiglia è stata perduta que- 
sta notte sulla strada , alla porta del padiglione , da 
una donna sorpresa con un uomo. 

Bia. Quale donna ? 

Con. Dicci che non sei tu. 

Bia. Ah ! padre mio ! 

Con. (cade su di una voltrona coprendosi il viso 
con ambo le mani) 

Bia. Poiché mio padre mi abbandona... 

Con. [alzando la testa) Giammai 1 Innocente o col- 
pevole. 

Bia. ( con alterigia ) Grazie , padre mio. Ma io non 
accetto neppure da voi una indulgenza di cui non ho 
bisogno, (a Lionello) Signor di Trésignan , spetta a 
voi adesso difendere la ckmna che deve portare il vo- 
stro nome. .. . . 

Lio. Madamigella , datemi una pruova ed io vi di- 
fenderò contro il mondo intero, anche col rischio di 
mia vita. 

Bia Poiché avete bisogno di pruove, o signore, per 
istimarmi, io mi rido della vostra stima. 

Pie. ( avanzandosi dal fondo) Bianca , volete spo- 
sarmi ? 

Sid. ( sottovoce a Lionello) Ben giuocato. 

Bia. ( stendendo la mano a Pietro) Grazie , Pietro, 
grazie di quest’attestato di confidenza, il solo che mi 
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sia stato dato. Ma io non posso sposarvi r voi non mi 
amate. 

Pie. Io v’amo perdutamente , e con tutta 1' anima 
mia. 

Lio. (a Pietro) Tel diceva bene io, che l’amavi. 

Pie. ( a Lionello ) Mi fai pietà. ( a Dianca ) io mi 
era abituato, Bianca , a non vedere in voi che la figlia 
del mio protettore, la compagna più giovane dei miei 
giovani anni , quasi una sorella, Felice con un altro, 
per mezzo di un altro che io credeva degno di voi e 
di me , avreste sempre trovato nella mia persona 
quell’ affezione fraterna di cui conoscete la sinceri- 
tà , e di cui ho provato il disinteresse. Niente al- 
tro che questo , ed era già mollo. Ma in questo mo- 
mento , esposta a non so quali assurdi sospetti di cui 
1* ombra stessa non avrebbe dovuto toccarvi , tradi- 
ta nelle vostre più giuste speranze , oltraggiata nel 
vostro onore , mi divenite all’ improvviso più cara 
ancora di quel che io non avrei potuto immaginare. 
Il colpo inatteso che vi tocca mi ferisce fino nelle 
ultime profondità del mio cuore e fa scaturir dei 
sentimenti che io non sapeva affatto in me. Non è la 
giustizia soltanto che si rivolta in me ; è l’entusia- 
smo che si sveglia, e l'amicizia si trasforma in amo- 
re. Volete voi esser mia moglie? 

Dia. Accusata, rio; giustificata, si. Per ora mena- 
temi nella vostra famiglia ; essa surrogherà la mia. 
Padre mio , quando la pietà, che io non voglio, avrà 
dato luogo alla giustizia che reclamo , dappoiché la 
merito, allora mi richiamerete, sicuro di vedermi 
accorrere al primo segno , al primo cenno. Addio , 
padre mio, credete a tutti i miei rispetti ed a tutte le 
mie tenerezze. 

Pao. Restate, Bianca ! restate nella casa paterna , 
e riprendetevi tutti gli onori, tutte le gioie della vo- 
stra innocenza. La persona che ha perduto quella 
mantiglia, questa notte, sulla strada, alla porta del 
padiglione , sono io. 
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Bia. Voi ! 

Con. Voi , Paolina ! Voi — mia moglie ! 

Bia. Padre ! mio caro padre l 

Con. Cara figlia , buona , leale , tenera come tua 
madre! Ed io ho potuto misconoscerti un istante? 

Bia. Che importa un istante di errore , poiché ci 
ritroviamo tutti quali eravamo? 

Con. Tutti quali eravamo ! 

Bia. Paolina , vorrei ringraziarvi , ma non so die 
cosa dirvi . (movimento generale di uscita) 

Con. Resta, Bianca, ed ancor voi, o signori, resta- 
te, ve ne prego. Lo scandalo è stato pubblico, bisogna 
che la spiegazione sia completa, (a Paolina) Signora, 
chi vi aspettava a quel ritrovo notturno ? Quale di 
questi signori ? 

Lio. Signor conte , amore, amicizia, felicità, io 
perdo tutto, ma rispettate almeno ciò che mi resta : 

1’ onore. 

Con. Lo si è rispettato in casa mia? 

Lio. Se voi siete stato oltraggiato, io non son per 
nulla nell’oltraggio. 

Con. Chi lo sa? Io ho ben sospettato mia figlia , e 
voi del pari. Per credere alla sua innocenza poco fa le 
dimandavate delle pruove. Dove sono le vostre? 

Lio. Voi avevate voluto accettarmi per genero. 

Con. A più forte ragione. Forse non era per voi che 
una Opportunità di più. 

Lio. Dubitare a tal punto di me , da credermi ca- 
pace d’ un’ infamia ! 

Con. ( mostrando Pietro' Ma allora! è quello lì. Se 
non è il genero di mia scelta , è dunque il figlio di 
mia adozione! 

Bia. Io rispondo di Pietro, come egli ha risposto 
di me. 

Con. Mia cara figlia, tu, la Dio mercèlnon compren- 
di ancor nulla nelle passioni umane, (a Paolina) Qua- I 
le dei due? * ... 

Pao. Nè l’uno, nè l’altro, signor conte. Non accu- 
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sate altri qui , che me sola. E la mia stessa colpa , di 
cui non voglio nè attenuare la gravezza nè declinare 
le conseguenze; non è ciò che voi credete. Se io vi ho 
ingannato, lo è stato sol perchè vi ho detto di non co- 
noscere il signor di Villepreneuse. 

Con. Villepreneuse! Dunque lo conoscevate? 

Pao. Prima del mio matrimonio. . 

Con. Perchè non me l'avete detto? 

Pao. ( con fìerezza)V i ho offerto la mia confessione, 
l’avete ricusata. 

Con. ( abbassando la testa ) È vero. 

Pao. Io sperava mai più rivederlo. Ma si sfugge 
diffìcilmente al proprio passato. Il mio è venuto a per- 
seguitarmi fin qui, in mezzo alla mia felicità, in pie- 
na riabilitazione e a spingermi , tremante al tempo 
stesso di spavento e di rimorsi all’ imprudenza fatale 
che mi perde. Bisognava rischiare uno scandalo per 
evitare una catastrofe, ed io sono andata a quel ritro- 
vo imposto dall’uomo che aveva ingannata la mia gio- 
vinezza per dargli un eterno addio. 

Con. Voi accusate un assente per iscolparegli al- 
tri. Se Villepreneuse fosse qui.... 

SCENA ULTIMA . 

I detti, Rlooardo 

Rie. (sorridendo) Eccomi, signor conte. La mia 
missione è terminata più presto che non osava spe- 
rare. Non ho dovuto far altro che rimettere il dispac- 
cio del ministro, a cui riporto una risposta vittorio- 
sa. Ma quantunque io sia sollecito di gustare il mio 
facile trionfo, ho voluto presentarvi le scuse per la 
mia brusca partenza e fare un po’la corte a queste da- 
me. (a Paolina) Come state, signora contessa? 

Pao. È inutile il mentir dippiù, signor duca. Io ho 
detto la verità. 

Rie. (in tuono equivoco) La verità? 

Pao. Intieramente. 
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Rie. ( dopo aver interrogato con lo sgu rdo tutte le 
fìsonomic, si raddrizza fieramente) Alle a io non ho 
più altro a fare che mettermi a disposi: one del si- 
gnor conte. 

Con. Per un duello? 

Jtic. Necessarissimamente, (gesto vio< nto di Pie- 
tro, che s'avanza. Un gesto improvviso de Gonte l’ar- 
resta) ' • ' 

Con. Necessarissimàmente? Qui stesso, mtto Tanti- 
co e nobile tetto dei miei antenati, viveva \ na famiglia 
felice , circondata da ogni rispetto e da tt tte le tran- 
quillità. Voi entrate in questa casa, facilm ;nte aperta, 
con la risoluzione premeditata d’ introdurvi con voi, 
dietro di voi , la sventura e T onta , nasceste insieme 
nella vostra ombra; voi rannodate, col mezzo di non 
so quali macchinazioni, un legame cominciato non so 
dove, rotto non so come: perchè io cammino, con gli 
occhi bendati in mezzo alle menzogne ; voi traete la 
contessa d’Apremont fuori della sua dimora, la not- 
te, su una via pubblica, come una ladra che raggiun- 
ge un ladro ; la forzate per tutelare 1* innocenza di 
mia figlia , di confessarsi pubblicamente vostra an- 
tica amante , d’immolare allo spettro dell’ adulterio 
l’onore della sua verginità. Ecco ciò che avete fatto, 
signore; e , per compenso a tanti oltraggi , per ripa- 
razione a (mesta rovina della mia vita, confidando nel- 
la vostra forza e sicuro della vostra potenza, propo- 
nete adesso di uccidermi in piena regola, da perfetto 
gentiluomo. '• ‘ ,J •: * : ' 

Rie. Allorché un gentiluomo della mia qualità si 
batte in simili condizioni, lo è soltanto per esporre la 
propria vita , senza attentare a quella del suo avver- 
sario. 

Con. Allora quel che voi m’offrite è un assassinio? 
Bene obbligato! 

Rie. Che cosa dunque bisogna che io faccia adesso? 

Con. Quel che volevate fare. Il castigo vero d’ una 
colpa è il suo compimento. Il male ingenera il male 
che deve punirlo. 
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Rie, In fin dei conti, signore , ciò che ho fatto, voi 
l’avevate detto. 

Con È vero. Io parlo di me come degli altri. Voi t 
signore, avete rivolto contro di me i cattivi esempi ed 
i cattivi consigli che vi ho dati , è giusto. Io ho tra- 
scurato, misconosciuto, posto in ridicolo queste eterne 
verità che sono la base della morale ed il palladio del- 
le famiglie : tanto peggio per me! Voi le avete viola- 
te : tanto peggio per voi! Che ognuno sopporti il peso 
dei suoi atti. Voi siete venuto a prendermi mia mo- 
glie? Ebbene, prendetéla e custoditela. 

Rie. Prendetela, voi dite, e custoditela! Chi? Que- 
sta donna, tanto nobile quanto noi due , migliore di 
noi due , signore , di cui voi disponete come d’ una 
schiava, e che io adoro come una divinità, la sola ! È 
questo, in verità, il castigo di ciò che chiamate mio 
delitto? Voi credete forse intimorirmi, mettermi alle 
prese con le leggi e le forze del mondo ? Io ho le mie! 
Deve ancor nascere colui che farà impallidire il mio 
coraggio o indietreggiare il mio orgoglio. I cuori di 
leone si perpetuano presso di noi nel lignaggio come 
sui blasoni. Dovesse il fulmine cad$r sulla mia te- 
sta, esso m'annienterebbe senza spaventarmi. Rialza- 
tevi , signora , sotto il colpo da cui siete minacciata 
invano , e venite in tutta confidenza ad appoggiar- 
vi a questo braccio che mai è venuto meno. Siate 
tranquilla, non vi mancherà nulla, neppure i rispetti 
dovuti alla futura duchessa di Villepreneuse. Fin da 
questo momento, la mia fortuna e la miavita sono ai 
vostri piedi. 

Pao. Rifiuto. Non voglio dltro da voi che la di- 
menticanza. Signor conte, voi potete farmi scacciare 
di qui dalle vostre genti, potete, se vi par bene , pu- 
nire con lo scandalo d’ una pubblica accusa la mia 
colpa passata e la mia imprudenza d’oggi; io non vi 
contraddirò punto; mi sottometto , mi rassegno an- 
ticipatamente a tutte le vostre severità. Il solo drit- 
to che vi nego , la sola vendetta che vi rifiuto, la sola 
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minaccia contro la quale mi ribello , è di lasciarmi in 
balìa di un uomo che non amo e non stimo più ; d’ira- 

f >ormi questo duplice supplizio della sventura nel- 
’ignominia. Ma voi siete un gentiluomo , generoso fi- 
nanco nella vostra collera, delicato anche nella vostra 
giustizia , e mi lascerete , ne sono sicura , la scelta 
della mia espiazione. 

Con. Siete libera. 

Pao. Grazie. Io lascio questa casa come vi sono en- 
trata, portando meco soltanto la mia riconoscenza ed 
i miei rammarichi. Il vostro nome stesso , nome glo- 
rioso che vi siete degnato dividere un momento con 
me , lo deporrò fuori alla vostra porta , come una 
cosa sacra alla soglia d’ un santuario. E me ne an- 
drò sì lontano, mi nasconderò in un’oscurità sì pro- 
fonda , che nessuno potrà. mai ritrovarmi , nè rico- 
noscere nell’ umile straniera, buscandosi la vita col 
proprio lavoro , quella che un tempo fu la contessa 
d’ Apremont. Voi non avrete ad arrossire della mia 
fiera povertà. Tutto ciò che io domando , — no , io 
non ho il dritto di domandare — ma ho la mia sola 
ambizione , — forse m' è ancora permessa nella mia 
decadenza, — è che non si chiuda la porta alla speran- 
za, dietro di me — Lasciatemi almeno , per sostener- 
mi in questa suprema lotta, lasciatemi la trista e dol* 
ce illusione di credere , di sognare che un giorno , 
forse, a forza di coraggio e di sofferenza degnamen- 
te sopportata , otterrò il perdono, e chi sa ? il ram- 
marico dei soli esseri che m’ abbiano amata. Addio. 
(si dirige verso la porta in fondo ) 

Bia. No, Paolina , no, tu non abbandonerai, sola e 
disperata, questa casa dove hai custodito il mio po- 
sto con la tua valente lealtà. Padre mio , voi non di- 
menticherete neppure ch’ella m’ha per lungo tempo, 
e tanto bene! servito da madre. ( s' inginocchia ) Gra- 
zie per noi tutti. 

Con. [alzandole) Tu sei l’angelo del pèrdono, ed io 
non domanaereu.i meglio che obbedire alle tue belle 
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inspirazioni. Ma 1’ avvenire , cara figlia , quel triste 
avvenire che non prevede la tua purezza ? Il signor 
duca ritornerà. 

Rie. Giammai, 

Con. Chi dunque può qui fidarsi sulla rostra pa- 
rola ? 

Rie. Vi forzerò io tutti. Addio, signora! Addio, Lio- 
nello. Ascolta, guarda e profitta. 

Lio. Che vuoi dire con ciò? 

Rie. La parola del mio destino I 

Lio. Che cosa farai? 

Rie. Le mie pruove. ita dritto alla finestra, tira di 
tasca una pistola , la mette contro il suo petto e fa 
fuoco) Mi si crederà forse adesso! ( cade e muore) 


FINE DEL DRAMMA 
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POZZUOLI 

LA VILLA CARDITO E LE SUE ACQUE TERMALI 

Pozzuoli dista da Napoli otto chilometri ; questa 
è la distanza che si sceglierebbe per poter gioire dei 
piaceri e delle risorse a’ una città di prim’ ordine , 
come l’ antica capitale delle Due Sicilie , avendo in- 
torno a sè , in una piccola città, la vera campagna 
con le sue gioie rustiche ed il suo riposo riparatore. 
11 riposo a Pozzuoli non è mica la solitudine ; esso è 
graditamente turbato, ogni dì, dal passaggio dei nu- 
merosi turisti , che si fermano, visitano il Tempio di 
Serapide e la Solfatara , poi si mettono di nuovo in 
cammino verso Averno , Baia e Cuma. 

Già è quasi inutile di dire che molti ricordi si ri- 
svegliano nella mente, da Pozzuoli e suoi dintorni; — è 
lì, ciascun lo sa, che i versi di Virgilio, che si pensava 
aver dimenticato, ritornano alla memoria, per rac- 
contare le gesta degli Dei e degli eroi; — è lì, che san 
Paolo, andando a Roma, ha calpestato la prima volta 
la terra italiana, e che san Gennaro ha subito il mar- 
tirio; — è lì, che ogni roccia porta le ruine del palazzo 
d’un Cesare dissoluto, e che s’ innalzava la casa dove 
banchettava Trimalcione. I francesi decantano Nizza, 
ma Nizza non ha un clima sì dolce, un mare sì azzur- 
ro, dei boschi sì folti di mirti e di aranci: e poi Nizza 
manca intieramente di leggende pie, di favole poeti- 
che e di vera istoria dei tempi scorsi. 

Pozzuoli ha meglio che il suo passato , che il suo 
golfo ammirabile , che le sue ruine maestose e tanto 
celebri ; Pozzuoli è una stazione termale d’ un alto 
interesse: esso è situato in condizioni ammirabili , uni- 
che forse , per offrire un clima salutare , invariabile, 
caldo e pieno di quei molli effluvii marini , di quegli 
aspri sentori vulcanici , che ridonano , novellamente 
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e subito, la salute ed il vigore ai temperamenti spos- 
sati. ■ • ■ . 

Quest’ ultima asserzione s’ appoggia sulla testimo- 
nianza unanime di numerosi medici. Non basta ciò? 
No ! Venite allora con me; gettate un colpo d’ oc- 
chio sulla topografia della piccola città, e ogni vostro 
dubbio sparirà immediatamente. 

La formazione geologica di Pozzuoli è tutta vulca- 
nica; il centro delle forze Plutoniane s’ è localizzato 
in quella Solfatara , dal cratere sempre in attività, 
dalle fumamele potenti, dalle fiamme leggiere. D’in- 
torno, ad egual distanza, s’innalzano montagne, vul- 
cani spenti, che formano, in qualche modo, bastioni 
di difesa e linee di circonvallazione. Ad Oriente , a 
due chilometri , ecco il Monte-dolce e le colline del 
Bacino d’Agnano; a cinque chilometri Posillipo; dué 
barriere contro il vento d’ Est , qualche volta molto 
freddo a Napoli. Al Settentrione due linee di difesa 
contro il vento terribile del Nord; quasi a due chilo- 
metri, Astroni, Cigliano, Campigliene; a quattro chi- 
lometri circa, il monte dei Camaldoli e la catena di 
V i linei la parallela alla spiaggia del mare. Ad Occi- 
dente, a due chilometri ancora , il Monte-nuovo , le 
alture d’ Averno ed il Monte-rosso ; una sola difesa 
contro il vento d’Ovest, ma questo vento ò tiepido e 
benevole, ammortito dalla catena di colline, esso 
non diviene altro che un soffio leggiero , che crede- 
rebbesi destinato a temperare il calore un po’ vivo. 
Al Sud, ecco il mare sul quale si estinguono i torrenti 
di raggi, e che invia , ogni sera, le sue brezze rinfre- 
scanti... Infatti , il golfo di Pozzuoli non s’ apre che 
al Mezzogiorno; la città stessa, non raggruppa le sue 
case che sulla groppa meridionale della Solfatara. 
Dove dunque potrebbe trovarsi una posizione più 
propizia? — Il calore, lì , si concentra ogni giorno ; 
le notti non sembrano fredde quanto i giorni ; nel 
colmo dell’ invernOé sotto gli aranci fioriti , si crede 
essere in primavera ; e non si sente neppur muggire 
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1' onda sulla spiaggia , tanto bene eh’ è preservata 
contro ogni tempesta. Non vi è che una sola cosa a 
temere, è d’uopo confessarlo , in questo clima d’ una 
rimarchevole eguaglianza, è una certa monotonìa ; vi 
è troppo cielo azzurro, troppo tiepido venticello, trop- 
pa mollezza sparsa nell' aria. È a Pozzuoli che avreb- 
bero dovuto abbordare le Colonie di Sibari. 0) 

Io del pari ho detto che Pozzuoli era una stazione 
termale di prim’ ordine. Ai fianchi della Solfatara, 
dai piedi del vulcano scaturiscono le sorgenti mera- 
vigliose; all’Est, le tre sorgenti dei Bagnoli (di Pietro, 
Manzella, Patamia) ed i bagni d’Agnano, dove la tra- 
dizione dice che san Germano vescovo di Capua , ri- 
trovò una salute che aveva malmenata il martirio; al 
Nòrd, l’acqua dei Pisciarelli, calda di 40 gradi, eccel- 
lente contro la clorosi e ricca in solfato di ferro ed in 
mtiriato d’ ammoniaco* (2) 

Al Mezzogiorno infine, i bagni Subveni homini , 
quelli del Tempio di Serapide e la sorgente della villa 
Gardito. Quest ultima , è senza dubbio la migliòre; è 
quella che vedesi sgorgare la più prossima dal crate- 
re eruttante; essa è lungi ottocento metri dal vulca- 
no, e le altre, nella media , distano due chilometri. 
In queste condizioni, la sorgente Cardito , lo si com- 
prende, è la più calda, la più ricea di ferro, di allume 
e di ammoniaco; essa contiene molte parti volatili, e 
qualche volta, par che bolle sotto il distacco del gas. 
Codest’ acqua rassortìiglia a quelle rii Vichy, tanto ri- 
cercate e sì riparatrici ; ma Vichy , con le sue mon- 
tagne spente da migliaia di secoli, non dà affatto alle 
sorgenti quella ricchezza minerale, quella abbondan- 
za rii gas , che la Solfatara in attività sa comunicare 
alle acque di Pozzuoli. 


(1) L’annuario dell’ osservatorio di Napoli constata che 
a Pozzuoli vi sono pefennemeùte due gradi di calore 
piti dì Napoli. 

(2) Quest’ acqua si vende alla sorgente istessa , pel 
prezzo di centesimi dieci H bicchiere. 
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Non si dica però che la mia asserzione è gratuita, 
allorché assicuro che la sorgente Cardilo è la miglio* 
re tra le sue sorelle. Le analisi sono fatte e sono con-, 
eludenti. Se dubitate della scienza dei chimici, credete 
almeno all’esperienza di duemila anni. Era ai Bagno* 
li, ad Agnano, alla sorgente dei Pisciarelli, ai bagni 
di Serapide, che i vecchi romani, quegli uomini pru- 
denti, quei conoscitori di stazioni termali, quei grani 
di amatori di bagni, avevano i loro splendidi stabili- 
menti? Nof era sul piano laterale situato al Sud della 
Solfatara, e che oggi è il parco di Gardito. Era la sor- 
gente Cardilo ch’essi avevano preferito. Oserete dire 
che avevano torto? (4). • 

Le terme antiche sono ancora riconoscibili, ecco le 
sostruzioni intatte, ecco delle camere, nelle quali 
al 1847, si trovarono dei bassi-rilievi che il signor Art 
diti, allora direttore del Museo e degli scavi, credette 
dover descrivere e far trasportare al. Museo di Napo- 
li ; (2) 11, più tardi, si dissotterrò una bella copia della 
Venere di Cleomene, ed ora questa statua trovasi a 
Posillipo nella villa d’AgiouL Ma la mina la più imr. 
ponente è la vasta Piscina che venti secoli non hanno 
potuto annientare , e che anche oggi serve per l’uso 
pel quale venne costruita. Tempo fé un acquedotto 
venendo da Nola, l'alimentava; adesso si riempie con 
le piogge d’ inverno. Questa Piscina è un parallelo- 
gramma di 76 metri su 48 (in opera); tre tile, ognuna 
eli 40 pilastri di h m 20. c , sostengono le arcate pesan- 
ti, e sopra di questa tre metri di terreno coltivato. 
L’altezza media dell’acqua è di due metri ; ina biso« 
gna osservare che questa colossale cisterna non è 

(1) Questi bagni romani, chiamavansi ortoclonici, perché 
facevano acquistare ia vera salute. 

(2) Uno di questi bassi-rilievi è molto conosciuto, e si 
può facilmente riconoscerlo al Museo degli Studii; il sog- 
getto è unico nella collezione, esso rappresenta Mercurio 
davanti alle Parche. ( Vedi Pauvini , descrizione di Poz- 
zuoli, pagina 32) 
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stata pulita da secoli , e vi sono due o tre metri al- 
meno, di fango e di calcinecci, tra l’acqua ed il fon- 
do di fabbrica. * 

Dappoiché ci troviamo nella villa Cardilo guardia- 
mone il paesaggio; Il parco si dilunga su un’altura ed 
è terminato verso il mare, da una specie di spiaggia 
che scende a picco, alla quale delle costruzioni anti- 
che e moderne hanno dato un piano rettilineo ; si è 
così su una vera terrazza, costruita al Mezzogiorno e 
perfettamente regolare. A traverso gli alberi, vedonsi 
sia delle ruine pittoresche sia il castello Cardito sem- 
plice ed elegante. Pertanto lo sguardo vieti distratto, 
è il mare che attira gli occhi, è l’estrema cresta del 
Vesuvio che vedesi fumicare per disopra Posillipo ; è 
di fronte, al di là dei flutti, Capri, Ischia, le isole ed 
il Capo Miseno, vicino al quale, la sera , discende il 
sole in mezzo al cielo imporporato. 

- Chi dunque l’anno venturo, allorché il Moneenisio 
sventrato metterà Napoli a cinquant’ore da Parigi , 
allorché la villa Cardito annobilita, trasformata, mo- 
strerà una locanda confortevole, dei bagni lussosi , 
un bacino brillante , chi dunque dico , non andrà a 
Pozzuoli, per passarvi qualche giorno ed anche qual- 
che mese? Tutto invita, il cielo, le acque e le magi- 
che promesse irrecusabili di una salute prontamente 
ricuperata. 

Sì, l’antichità, il medio evo, i tempi moderni, ogni 
epoca insomma l’attesta, con mille monumenti, con 
mille scritti : Il clima e le acaucdi Pozzuoli rendono 
la salute alle persone affette da malattie di torace. Non 
è raro negli scavi , specialmente nella villa Cardito, 
dissotterrare delle iscrizioni vergate per ristabilita sa- 
lute, Ob. fìecup. Sai. (o pure O.R. S.); così é che l’an- 
tichità attesta a sua maniera. Il medio evo è più elo- 
quente, esso cita i vecchi libri della scuola di Salerno 
3 Doperà mirifica sulle acque di Pozzuoli del bravo Al- 
ìadino, medico del Cesare Tedesco FedericoII. Dap- 
>oi , ecco innalzarsi le iscrizioni ampollose , sculte 
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f >er ordine dei viceré spagnuoli, e specialmente quel- 
a situata sotto la topina di Virgilio. Ma che! quelle 
lunghe linee non softo forse in lode del divino poeta? 
No, è la nomenclatura delle malattie che si guarisco- 
no Pozzuoli ; guardate, ecco in prima linea la con- 
sunzione, come altra volta la si chiamava tisi ; legge- 
te, e se prestate fede a tale iscrizione, Pozzuoli e le 
sue acque offrono la panacea universale. 

Napoli, Decembre 1868. 

4 4 » 

Salvatore de Angeli* 

Dt FRANCESCO 
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